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PREFAZIONE 



JNell'anno 65 dell' èra cristiana, Y apostolo 
Paolo era prigioniero in Roma per cagione 
del Vangelo/ ed apparecchiavasi , per così 
bella cagione, a subire il martirio. In que' 
solenni momenti di aspettazione egli scrisse 
lultima delle sue lettere, che è la seconda al 
suo diletto discepolo Timoteo, sorvegliante 
della Chiesa che era in Efeso : ed ecco ciò che 
lo Spirito Santo gli fé' scrivere in quella let- 
tera : ^^ Tutta la Scrittura è divinamente 
ispirata, ed utile ad insegnare, ad arguire, a 
correggere, ad ammaestrare in giustizia ; ac- 
ciocché l'uomo di Dio sia compiuto, appieno 
fornito per ogni buon'opera. Io dunque ti 
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protesto nel cospetto di Dio, e del Signor 
Gesù Cristo, il quale ha da giudicare i vivi 
ed i morti, nella sua apparizione e nel suo 
regno, che tu predichi la parola ; che tu 
faccia istanza a tempo e fuor di tempo ; ri- 
prendi, sgrida, esorta con ogni pazienza e 
dottrina : perciocché verrà il tempo che non 
comporteranno là sana dottrina ; ma, pizzi- 
cando loro gli orecchi, si accumuleranno 
dottori secondo i loro propq appetiti, e ri- 
volteranno lorecchie dalla verità, e si volge- 
ranno alle favole " (2 Timot. ih, 16 e seg.). 
La Parola di Dio è stata, è, e sarà fino alla 
fin de' secoli l'unico libro che ci rivela la 
verità di Dio. 

Nel secolo xvi e nel secolo xvii, mentre i 
Riformatori religiosi facevano ogni sforzo 
onde rimettere sul candeliere la Parola di 
Dio, i Gesuiti, potentissimi allora, profittando 
della influenza che eransi acquistata sulle 
coscienze di alcuni regnanti, spingendoli alla 
superstizione ed al libertinaggio, eccitavano 
le persecuzioni religiose, ed inondarono di 
sangue l'Europa, dal S.Bartolomeo alla revoca 
dell'editto di Nantes. In questo tempo era in 
Roma un celebre dottore gesuita, il cardinal 
Bellarmino, che era dai papi considerato sic- 
come il teologo più zelante nel difendere 
la religione romana, come la professavano i 
Gesuiti. Egli era bibliotecario del Vaticano, 
ed incaricato specialmente della controversia 
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coi cristiani Evangelici, che in materia reli- 
giosa non volevano riconoscere altra autorità 
che quella della Parola di Dio. Bellarmino 
scrisse molte opere, fra le quali la volumi- 
nosissima Détte controversie, che ha avuto, ed 
ha grande autorità ne' paesi ov'è vietata la 
lettura della Parola di Dio. • 

Verso la stessa epoca fu pubblicato in 
Francia dal celebre teologo Drelincourt un 
piccolo volume intitolato, Compendio di con- 
troversie; nel quale dopo una esposizione 
breve e concisa delle dottrine della teologia 
gesuitica, si riferivano i passi della Parola di 
Dio contrarii a quelle dottrine. Un tal titolo 
ed un tale metodo sembrò il migliore possi- 
bile : imperciocché il compendio di contro- 
versia religiosa deve limitarsi a rimandare i 
lettori, o gli uditori al libro di Dio per sa- 
pere quello che Dio ha detto : imperciocché, 
lo ripetiamo. Dio stesso ci dice, che tutta la 

SCRITTURA È DIVINAMENTE ISPIRATA. 

H piccolo compendio di controversia ebbe 
un successo immenso, e ad onta della vio- 
lenta persecuzione della quale fu onorato, ad 
onta dei dragoni di Luigi XIV, i quali avevan 
ricevuto ordine di cercare e di bruciare il 
Compendio collo stesso zelo col quale cerca- 
vano e bruciavano la Bibbia, pure le edizioni 
del Compendio si succedevano rapidamente 
in tutta Europa. Il Compendio fu una con- 
solazione per i cristiani evangelici persegui- 
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tati e fuggiaschi, e chiuse la bocca a molti 
persecutori. 

Nel principio del nostro secolo quest'ottima 
operetta fu pubblicata in diverse lingue. Nel 
1848 se ne fece in Toscana un'edizione di un 
gran numero d' esemplari nella nostra lingua. 
Ma, come spesso accade, in un libro, del quale 
siensi fatte molte edizioni, non vi era tutta 
l'esattezza necessaria, anzi vi si erano intro- 
dotti molti errori, specialmente nelle cita- 
zióni di Bellarmino. Questo motivo ci ha 
spinti a ritoccare quest'operetta. La seconda 
edizione italiana che noi diamo ora, può dirsi 
quasi rifusa. Le citazioni sono state rivedute 
e verificate, ed il lettore può essere sicuro di 
trovarle, se si prende la pena di verificarle 
negli autori originali. Le citazioni di Bellar- 
mino sono state tutte verificate sull'ultima 
edizione di Roma di questo autore : quelle 
del Concilio di Trento sulla pregevole edi- 
zione del Baldàssino, Ferrara 1763, ecc. 

Questo Compendio non solo è utile ai teo- 
logi ed ai dotti, ma lo è principalmente al 
popolo, che non ha ricevuto l'educazione dì 
seminario. Possa il nostro buon Dio benedire 
la lettura di questo libro, e la faccia servire 
a dissipare gU errori, e rendere gloria alla 
S. Scrittura. 
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COMPENDIO 

DI 

OONTROVERSPE 

TBA 
LA PASCLA DI DIO E LA TBOLOGIi ROMANA 



ARTICOLO I 

La Teologia Bomana inBOgna, essere falso che Dio abbia ordinato 
agli Apostoli ài scrivere: ma che essi hanno scritto solo per occa- 
sione ( Bellarmino, De Verbo Bei, lib. iv, cap. 3, g 9, e cap. 4, 

R 8, 9, 10, 11). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^' Alcuna profezia della Scrittura non è di 
particolare interpretazione ; perciocché la 
profezia non fu già recata per volontà u- 
mana, ma i santi uomini di Dio hanno par- 
lato essendo sospinti dallo Spirito Santo '* 
(2 di san Pietro, i, 20, 21). 

L'apostolo san Pietro asserendo la S. Scrittura non 
essere stata recata per volontà umana, smentisce il Bei- 
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lannino che asserisce il contrario : e dicendo che i santi 
uomini hanno parlato essendo sospinti, o come tara- 
duce Martini, ispirati dallo Spirito Santo, è in con- 
traddizione aperta coi dottori romani, che vogliono gli 
Apostoli avere scritto non per ordine divino,^ ma con- 
dotti dalla circostanza. 

2. " Tutta la Scrittura è divinamente ispi- 
rata " (2 TiM. Ili, 16). 

È falsò dunque che gli Evangelisti e ^i Apostoli 
scrivessero di proprio impulso, e spinti dalle circo- 
stanze. 

3. ^^ Lo Spirito del Signore ha parlato per 
me, e la sua parola è stata sopra la mia 
lingua" (2 Samuel xxiii, 2 : ovvero, secondo 
la vulgata, 2 Dei Re xxiii, 2). 

Quello che in questo luogo è detto di David, è detto 
in molti altri luoghi degli altri scrittori dei libri santi. 
Ecco alcuni passi che dimostrano l'ordine espresso che 
ebbero da Dio di scrivere. 

4. ^^ Il Signore disse a Moisè : scrivi questa 
cosa per ricordanza nel libro'' {Es. xvii, 14). 

5. '^ Il Signore disse a Moisè ora dunque, 

SCRIVETEVI questo cantico, ed insegnatelo 
ai figliuoli d'Israel, mettendolo loro in 
bocca : acciocché questo cantico mi sia per 
testimonio contr'a figliuoli d'Israel " 
{Deìd. XXXI, 19). 

6. ^^ Ed il Signore mi disse, prenditi un gran 
ruotolo, e scrivi sopra esso . con istile 
d'uomo " (IsAi. vili, 1). 

7. ^' Ora vieni, scrivi questo davanti a loro 
sopra una tavola, e descrivilo in un libro, 
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acqiocchè resti nel tempo avvenire in per- 
petuo " (ISAI. XXX, 8). 

8. ^' Il Signore mi rispose, e disse : scrivi la 
visione e distendila chiaramente sopra 
delle tavole, acciocché si possa leggere 
speditamente " (Habac. ii, 2). 

9. " Scrivi dunque le cose che tu hai vedute, 
e quelle che sono, e quelle che saranno da 
ora innanzi " {Apoc, i, 19.) 

Per abbreviare sopra una cosa così chiara basti os- 
servare, che nel solo libro dell'Apocalisse è. ripetuto 
per ben sette volte l'ordine di scrivere. 



ARTICOLO II 

La Teologìa Eomana inAegna, che la 8. Seritéura non contiene 
tutto queUo che è necessario a salute (Concilio di Trento, sess. iv; 
Bellarmino, De Verbo Dei, lib. iv, cap. 3, § 1 : e cap. iv, ? 1), 
e cosi insegnano tutti i teologi, niuno eccettuato. 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Le sacre lettere ti possono render savio 
a salute, per la fede che è in Cristo Gesù " 
(2 a TiMOT. IH, 15). 

Quello che rende savio a salute, deve necessaria- 
mente contenere tutto quello che è necessario a salute. 

2. " Tutta la Scrittura è divinamente ispi- 
rata, ed utile ad insegnare, ad arguire, a 
correggere, ad ammaestrare in giustizia " 
{Ibid. V, 16). 

Se la Scrittura non contenesse tutto quello che è 
necessario a salute, essa non sarebbe utile, ma disutile. 
Inoltre essendo utile ad insegnare deve contenere tutto 
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quello che si deve sapere: essendo tUile ad t^guire, 
deve contenere tutto quanto può confondere i nemici 
della verità : essendo utile a correggere^ deve contenere 
tutto quanto è necessario per riformare i costumi : es- 
sendo finalmente utile ad ammaestrare in giustizia^ e 
come traduce Martini, a formare alla giustizia^ deve 
contenere tutto quanto è necessario a rendere un uomo 
veramente cristiano. Infatti s. Paolo prosiegue così: 

3. ^^ Acciocché luomo di Dio sia compiuto, 
appieno fornito per ogni buona opera " 
(Ihid. V. 17). 

Martini traduce " acciò perfetto sia l'uomo di Dio ". 
Quel libro che rende l'uomo di Dio, cioè il cristiano, 
compiuto^ 'perfetto, appieno fornito per ogni buon^ opera, 
è evidente che contiene tutto quello che è necessario a 
salute. 

4. ^^ La legge del Signore è perfetta, ella ri- 
stora l'anima : la testimonianza del Signore 
è verace, e rende savio il semplice. " Salm. 
XIX, 7 (secondo la volgata Salm. xviii). 

Quello che è perfetto, che ristora l'anima, che rende 
savio il semplice, contiene sicuramente tutto quello 
che è necessario a salute. 

5. '^ Investigate le Scritture ; imperciocché 
voi pensate per esse aver vita etema, ed 
esse son quelle che testimoniano di me ' 
(Giov. V, 39). 

Se le Scritture non contenessero tutto quello che è 
necessario a salute, il Signore avrebbe ripreso coloro 
che pensavano aver vita eterna per esse : ma non solo 
non li riprende, che anzi inculca loro d'investigarle. 

6. ^^ Or questa è la vita eterna, che conoscano 
te che sei il solo vero Iddio, e Gesìi Cristo 
che tu hai mendato " (Giov. xvii, 3). 



dbyGoogk 



* 13 * 

Ma questa conoscenza noi l'abbiamo per le Scritture, 
nelle quali si dice: " queste cose sono scritte acciocché 
voi crediate che Gesù è il Cristo, il Figliuol di Dio : 
acciocché credendo abbiate vita nel nome suo " (Giov. 
XX, 31). 

Le Scritture dunque ci danno la cognizione di Dio 
e di G^sù Cristo : cognizione nella quale consiste la 
vita etema : dunque contengono tutto quello che è ne- 
cessario a salute. 

7. ^^ Tutte le cose che furono già innanzi 
scritte (o come traduce Martini che sono 
state scritte), furono scritte per nostro am- 
maestramento ; acciocché per la pazienza 
e per la consolazione delle Scritture noi 
ritegniamo la speranza " (Rom. xy, 4). 

Ma quale speranza potremmo ritenere, quale conso- 
lazione potremmo avere per le Scritture se esse non 
contenessero quanto basta a salute ? 

8. ^^ Quello che era dal principio, quello che 
abbiamo udito, quello che abbiamo veduto 
con gli occhi nostri, quello che abbiamo 
contemplato, e che le nostre mani hanno 
toccato della parola della vita ; (e la vita 
è stata manifestata, e noi Tabbiam veduta, 
e ne rendiamo testimonianza, e v'annun- 
ziamo la vita etema, la quale era appo il 
Padre, e ci è stata maiiifestata;) Quello dico 
che abbiam veduto ed udito, noi ve l'an- 
nunziamo : acciocché ancora voi abbiate 
comunione con noi, e che la nostra comu- 
nione sia col Padre e col suo Figliuolo 
G. Cristo. E vi scriviamo queste cose ac- 
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ciocché la vostra allegrezza sia compiuta " 
(1 di S. Giov. 1, 1-4). 

Quello che ci hanno annunciato gli Apostoli ci mette 
in comunione con Wo; ritenendo dunque soltanto quello 
che essi ci hanno annunciato, cioè la Bibbia, apparter- 
remo alla comunione degli Apostoli, cioè alla^ Chiesa 
ApostoUca: è egli possibile credere che in quella Chiesa 
non vi sia stato tutto quello che è necessario a salvezza? 

Inoltre ritenendo soltanto quello che hanno annun- 
ciato gli Apostoli, cioè la Bibbia, noi abbiamo comu- 
nione non solo cogli Apostoli, ma col Padre e col suo 
Figliuolo Gesù Cristo ; ed avremo la nostra allegrezza 
compiuta : ma come si potrebbero dire tali cose se la 
Bibbia non contenesse tutto quello che è necessario a 
salute ? 



ARTICOLO III 

La Teologia Bomana insegna, che la 8. Scrittura è un Ubro 
oscuKissiMO se si riguarda le cose di cui tratta, e difficiUssimo ai 
intendersi se si riguarda il modo nel quale parla (Bellabhxn., De 
Verbo Bei, Wo. ili, cap. 1, §§ 12, 13). La qnale dottrina è so- 
stenuta da tutti i teologi, dai predicatori, dai vescovi nelle 
loro pastorali, e dai' papi nelle loro encicliche. 

ASOOLTIÀMO LA PAROLA OI DIO. 

1. '^ Gli statuti del Signore sono dritti, e 
rallegrano il cuore : il comandamento del 
Signore è puro, ed illumina gli occhi " 
(Salm. XIX, 8). 

Se la parola di Dio rallegra il cuore ed illumina, 
non può essere oscura. 

2. ^^ La tua parola è una Lampana al mio 
pie, ed un lume al mio sentiero " {Salmo 
cxix, 105). 
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Per non veder chiaro bisogna aver voltato le spalle 
a questa lampana. Dìfatti s. Paolo dice : 

3. ^^ Che se il nostro Evangelo ancora è co- 
perto, egli è coperto fra que' cbe periscono : 
fra i quali l'Iddio di questo secolo ha acce- 
cate le menti degl'increduli : aceciocchè la 
luce deirEvangelo della gloria di Cristo, il 
quale è la immagine dell'invisibile Iddio, 
non risplenda loro " (2* ai Cor. iv, 3, 4). 

Siccome non si può accusare di oscurità il sole, perchè 
non è veduta la sua luce dai ciechi, e da coloro che 
volontariamente chiudono gli occhi; così non si può 
accusare di oscurità la Scrittura, perchè gl'increduli e i 
mondani non la vedono chiara. 

4. ^^ Noi abbiamo ancora la parola profetica 
più ferma, alla quale fate bene di atten- 
dere come ad ima lampana rilucente in 
luogo scuro " (2 di S. Piet. i, 19). 

La profezia è senza dubbio la parte più difficile delle 
Scritture: ora se s. Pietro paragona gli scritti dei pro- 
feti ad ima lampana in hwgo scv/ro^ cosa si dovrà dire 
della chiaressa degli scrìtti degli Evangelia e degli 
Apostoli ? 



"^^^^^sB^ 
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ARTICOLO IV 

La Teologia Bomana insegna, che il popolo non deve leggere le 
S. Scritture, e che è una massima scandalosa ed eretica quella che 
insegna ogni cristiano essere in diritto ed in obbligo di leggere la 
parola di Dio, (Breve dì papa Gregorio TU a Wladislao duca 
di Boemia nel 1080, apud Hard. coUect coneU., tom. vi, part. i. 
pag. 1436. — Concil. di Tolosa, nel 1229 apud Hard., tom. vii. 
— Reg. rv deirind. dei libri proibiti fatto per ordine di papa 
Pio IV. — Papa Clemente Vili, Observat. circa IV reg. — Cle- 
mente XI nella famosa bolla Unigenitus. — Neil' Indice dei 
libri proibiti stampato in Roma nel 1704 dalla tipogr. della 
R. C. Apostolica, per ordine di papa Innocenzo XI, fra i libri 
proibiti vi è non solo la Bibbia pubblicata in qualunque lingua 
volgare,TneiYÌ sono altre sedici opere, che non sono che estratti 
della Bibbia. — Pio papa VI nella bolla dogmatica Auctorem 
fidei. — Pio VII nei Brevi agli arcivescovi di Gnesen in Polo- 
nia, e di Mohilew in Russia, nel 1816. — Leone papa XII neDa 
sua Enciclica del 1824. — Gregorio papa XVI neirEnciclica 
del 1844. — Pio papa IX in varie Encicliche a memoria di 
tutti. — Tutti i vescovi nelle loro pastorali. — Tutti i teo- 
logi da Bellarmino fino a Perrone. 

ASCOLTIAMO ORA LA PAROLA DI DIO. 

1. '^ Investigate le Scritture, perciocché voi 
pensate per esse aver vita etema " (Giov. 
v,39). 

Si osservi che Gesù Cristo non parla in quel luogo 
né ai sacerdoti, ne ai dottori soltanto, ma parla a tutti. 

2. '^ Dimorino queste parole, le quali oggi ti 
comando, nel tuo cuore. Ed inculcale ai 
tuoi figliuoli, e ragionane quando tu sarai 
a sedere in casa tua, e quando tu cammi- 
nerai per via, e quando tu giacerai, e 
quando tu ti leverai. E legale per segnale 
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in su la iua mano, e sieno per frontali fra' 
tuoi occhi. Scrìvile ancora sopra gli stipiti 
della tua casa, e sopra le tue porte " (Deuf, 
VI, 6-9). 

Se dopo questo divino comando, il ^ommo Sacerdote 
avesse voluto vietare 9.I popolo la lettura dei libri di 
Mosè, avrebbe fatto atto di ribellione verso Dio. 

0. '^ Ricercate nel libro del Signore, e leg- 
gete " (Isaia xxxiv, 16). 

Leggendo il primo versetto di questo capitolo si vede 
che il profeta non parla né ai sacerdoti, né ai dottori; 
ma ai popoli ed alle nazioni della terra. 

4. '^ Beati coloro che odono la parola di Dio 
e losservano " (Lue. xi, 28). 

Se coloro che ascoltano la parola di Dio sono beati, 
perchè saranno scomunicati e dannati coloro che la 
leggono? Se Gesù Crisio e gli Apostoli fossero sulla 
terra, tutti, uomini, donne e fanciulli vorrebbero ascol- 
tarli: perchè dunque sarà vietato di leggere quello che 
hanno scritto? 

Ma non vi è dasse di laici, a cui Dio non ordini di 
leggere la sua parola. 

1° L^ ordina ai re. 

5. " E come prima egli sederà sopra il suo 
trono reale, scrivasi una copia di questa 
legge in un libro, d'in su l'esemplare de' 
sacerdoti Leviti : ed abbialo appresso di 
sé, e leggavi dentro tutti i giorni della 
vita sua: acciocché impari a temere il Si- 
gnore Iddio suo, per osservare tutte le 
parole di questa Legge, e questi stqj^uti per 
mettergli in opera " (Deut. xvii, 18, 19). 

I re dunque non dovevano fidarsi de' sacerdoti; ma 

2 
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Dio gli obbligava a leggere da loro stessi jper tutti i 
giorni della loro vita la santa parola del Ke dei re. 

^ 2^^ Ai generali d'armata, 

6. ^^ Questo libro della Legge non si dipar- 
ta giammai dalla tua bocca : anzi medita 
in esso giorno e notte : acciocché tu prendi 

. guardia di far secondo tutto ciò che in 
esso è scritto : perciocché allora renderai 
felici le tue vie, ed allora prospererai 
Gios. I, 8). 

Giosuè era un conquistatore, un generale d'armata, 
al quale era imposto di leggere e meditare ogni giorno 
le S. Scritture. 

3° Agli uomini di affari. 

7. ^"^ Ed ecco un uomo etiope, eunuco, barone 
di Candace regina degli Etiopi, ch'era so- 
prantendente di tutti i tesori d'essa, il 
quale era venuto in Gerusalemme per a- 
dorare. Or egli se ne tornava : e sedendo 
sopra il suo carro, leggeva il profeta Isaia " 
[AU. vm, 27, 28). 

Se costui leggeva prima di essere cristiano, è cbiaro 
che divenuto cristiano avrà letto la Bibbia con mag- 
giore assiduità. Se leggeva i profeti quando non li 
comprendeva, è egli presumibile che siasi astenuto dal 
leggerli dopo la sua conversione ? Se prima della sua 
conversione riteneva la Bibbia per un libro buono, come 
lo avrebbe poi ritenuto per cattivo? E notate che questi 
non era né prete, né dottore, ma un soprantendente 
de' tesori reali. 

^"^'Agli uomini che vogliono convertirsi. 

8. •' Or costoro (i Giudei di Berea) furono 
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più generosi che gli altri ch'erano in Tes- 
salonica ; e con ogni prontezza ricevettero 
la parola esaminando tuttodì le Scritture 
per veder se queste cose stavano così: '' 
(Attixviiy 11). 

Eeco uomini, ai quali si prèdica la religione evan- 
gelica, che studiano sulla Bibbia per confrontare la 
predicazione evangelica degli Apostoli: gli Apostoli 
non gliel vietarono; ma anzi lo Spirito Santo li loda. 

5° Ai fanciuMi. 

y. " Da fanciullo tu hai conoscenza delle 
sacre Lettere (o come traduce Martini : 
dalla fanciullezza apprendesti le sacre Let- 
tere) le quali ti possono rendere savio a 
salute " (2 a Timot. ih, 15). 

S. Paolo loda Timoteo perchè da fanciullo aveva 
appreso le sacre Lettere: e coloro che si dicono suc- 
oesssori degli Apostoli yogliono vietarne la lettura. 

6° Finalmente a tutti. 

Leggete il capo secondo della prima lettera di S. 
Griovanni, e vedrete che egli scrive sa padri, ai fanciulli, 
ai giovani. Leggete la sua seconda lettera che è diretta 
'^ alla signora Eletta, ed a' suoi figliuoli. " Credete voi 
che quella santa donna si sia fatto scrupolo di leggere 
in famiglia la lettera dell'Apostolo ? s. Giovanni ha 
commesso un peccato a dirigere la sua lettera ad una 
famiglia; o fanno un peccato coloro che ne proibiscono 
la lettura nelle famiglie. 

Grli Apostoli dirigevano le loro lettere non ai vescovi, 
uè ai preti, ma a tutti i cristiani in gelierale. Leggete 
la lettera ai Komanìj cap. i, v. 7: le due lettere ai 
Corinti nei primi versetti, e per farla breve tutte le 
lettere di s. Paolo, se si eccettuano le due a Timoteo, 
ed una a Tito, sono dirette alle chiese, cioè a tutti i 
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Cristiani. Anzi per far conoscere che è principalmente 

al popolo che scrive, dice nella lettera ai Filippesi, 
cap. I, V. 1: " Paolo e Timoteo servitori di Gesù Cristo 
a tutti i santi in Cristo Gesù che sono in Filippi, coi 
vescovi e diaconi. " Prima il popolo, poi il clero. S. 
Giacomo indirizza la sua lettera ^^ alle dodici tribìì che 
sono nella dispersione. " La prima lettera di s. Pietro 
è diretta " a quelli della dispersione. " La seconda a 
tutti ì cristiani. Ora se gli Apostoli dirigevano le loro 
lettere ai semplici fedeH, volevano che i semplici fe- 
deli le leggessero. Se quei primi cristiani non solo non 
erano scomunicati, ma erano incoraggiati e lodati dagli 
Apostoli per quella lettura, perdhè 1 cristiani del se- 
colo decimonono saranno scomunicati se fanno quello 
che facevano i cristiani del secolo primo? 

10. Ma non basta. Gli Apostoli non solo incoraggiavano 
una tale lettura, ma la ordinavano espressamente. 

'' Quando questa epistola sarà stata letta 
appo voi, fate che sia ancora letta nella 
chiesa dei Laodicesi" (Golosa, iv, 15). ^^lo 
vi scongiuro per lo Signore che questa epi- 
stola sia letta a tutti i santi fratelli " (1 ai 
Tesaal v, 27). 

Si confronti questo scongiuro di s. Paolo colle bolle 
ed encicliche dei papi che vietano la lettura della 
Bibbia in nome di Dio e dei santi Apostoli. 

11. ^^ Beato chi legge y e beati coloro che a- 
scoltano le parole di questa profezia, e ser- 
vano le cose che in essa sono scritte " 
(Apoc. I, 3). 

Se lo Spirito Santo chiama beati coloro che leggono 
l'Apocalisse, che è il libro più difficile di tutta la j 
Scrittura; quanto più saran beati coloro che leggono i 
Vangeli e le lettere degli Apostoli, che sono più facili? ! 
E se lo Spirito Sàito dice heato chi legge, non pecca 
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contro lo Spirito Santo chi dice maledetto chi legge f 
Gruai al popolo della Chiesa romana, che fa poco caso 
della lettura delle s. carte: ma guai sopratutto ai preti 
che contro l'ordine di Dio ne vietano la lettura. 



ARTICOLO V 

La Teologia Bomazia insegna, che la Scrittura non è giudice di 
contrcversie, né intera regola di fede (Bellarmino, De Verbo Dei, 
lib. 111. cap. 3, g 12, cap. 9, § 1, libf iv, cap, 12, §§ 7, 8, 9, 10, 
e tutti gli altri teologi cattolici romani, niuno eccettuato). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO 

1. ^^ Alla legge ed alla testimonianza: se al- 
cuno non parla secondo questa parola, 
certo non v'è in lui alcuna aurora " (Isaia 
VIZI, 20). ■ 

H popolo nell'antica legge doveva giudicare i profeti 
colla parola di Dio: e poiché non potranno i cristiani 
giudicare i vescovi ed i preti col Vangelo? 

2. Il Signore parlò a Giosuè, e disse : '^ Sol 
sii valente e fortificati grandemente, per 
prendere guardia di far secondo tutta la 
Legge, la quale Mosè mio servitore ti ha 
data : non rivolgerti ne a destra, né a si- 
nistra, acciocché tu prosperi dovunque tu 
andrai " (Gios. i, 7). 

Giosuè era capo supremo del popolo di Dio, ed era 
figura di Gesù Cristo: il primo precetto, che Dio gli dà, 
è di prendere per unica regola la parola di Dio. 

3. ^^ Perciò fortificatevi vieppiù per osser- 
vare e per fare tutto quello che è scritto 
nel libro della Legge di Mosè ; acciocché 
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non ve ne rivolgiate né a destra, ne a sini- 
stra '' (Gios. xxiii, 6). ' 

L'ordine che Giosuè aveva ricevuto da Dio, di la 
sciarsi guidare non da altri ohe dalla Parola divina, 
lo trasmette ai suoi successori allorché è moribondo. I 
teologi romani diranno che Giosuè è morto in peccato 
mortale e scomunicato ? 

4. ^' Non errate voi perciò, che ignorate le 
Scritture e la potenza di Dio ? " (Marc. 
XII, 24). 

Ecco la sorgente di tutti gli errori in materia reli- 
giosa: la ignoranza delle Scritture. Chi abbandona 
questa unica regola di fede, cade in tutti gli errori; 
ma chi si lascia condurre dalla Scrittura non si perde 
giammai. 

5. ^^ Hanno Mosè ed i profeti : ascoltino 
quelli " (Lue. XVI, 29). 

Abramo non rimanda i fratelli del ricco né ai sa- 
cerdoti, né al Sinedrio, né al pontefice, acciocché sa- 
pessero quello che avevano da fare per non cadere 
nell'inferno; ma li manda unicamente alla Bibbia: noi 
oltre Mosè ed i profeti, abbiamo Gesù Cristo e gli 
Apostoli del nuovo Testamento; perchè dunque do- 
vremo cercare la nostra regola di fede, ed il giudice 
delle controversie negli uomini, e non in Mosè, nei 
profeti, in Gesù Cristo, e negli Apostoli? 

6. ^^ Chi mi sprezza, e non riceve le mie pa- 
role, ha chi lo giudica : la. parola che io 
ho ragionata, sarà quella che lo giudiche- 
rà nell'ultimo giorno '* (Giov. xii, 48). 

Se saremo giudicati secondo la parola di Dio, è 
chiaro che la parola di Dio deve essere una intera re- 
gola di fede : se la parola di Dio ci giudicherà l'ultimo 



dbyGoogk 



giorno, essa potrà, e dovrà essere il giudice di tutte le 
controversie religiose. 

7. ^^ Nel giorno che Iddìo giudicherà i se- 
greti degli uomini, secondo il mio Vange- 
lo " {Rom. II, 16). 

Se i segreti degli uomini debbono essere giudicati 
secondo il Vangelo; dunque il Vangelo è la regola 
perfettta di nostra fede e di nostra condotta, anche 
nelle cose le più segrete. 

8. Gesù Cristo, gli Apostoli ed i santi della Bibbia in- 
dicavano la Parola divina come intera regola di fede, 
ed unico giudice delle controversie. 

'' E cominciando da Mosè, e seguendo per 
tutti i profeti, dichiarò loro in tutte le 
Scritture le cose ch'erano di lui " (Lue. 
XXIV, 27). 

Gesù Cristo avrebbe potuto provare co' suoi mira- 
coli, e specialmente col recentissimo della sua resur- 
rezione ch'egli era il Messia; ma invece preferisce la 
prova tratta dalle Scritture: Gesù Cristo dunque col 
suo esempio c'insegna che il giudice delle controversie 
religiose è soltanto la Bibbia. 

9. ^^ Or, fratelli, io v'ho rivolte queste cose 
per una cotal maniera di parlare, in me 
ed in Apollo, per amor vostro : acciò im- 
pariate in noi di non essere savi sopra ciò 
che è scritto " (1^ Cor. iv, 6). 

Gli Apostoli vogliono che i cristiani non sieno savi 
oltre ciò che è scritto^ cioè che in materia religiosa tutta 
la saviezza deve essere nella Bibbia: quindi la sola 
Bibbia è la intera regola di fede ed il giudice delle 
controversie. 

I teologi romani per non essere strangolati da 
questo passo decisivo, lo hanno falsificato nella loro 



dbyGoogk 



« 24 • 

Volgata, (olendo il verbo che r^ge tutto il discorso. 
Per chiarirsi di questa {alsificaùoue preghiamo coloro 
che conoscono il greco di ricorrere al testo originale. 

10. ^^ Per l'aiuto di Dio sono durato fino a 
questo giorno, testificando ai piccoli ed ai 
grandi ; e non dicendo nulla delle cose in 
fuori che i profeti e Mosè hanno dette 
dover avvenire " (Atti xxv^i, 22). 

8. Paolo si gloriava di non aver insegnato nulla 
fuori della Bibbia: dunque la Bibbia è la regola per- 
fetta della fede. 

Gesù Cristo assalito dal demonio anziché cacciarlo 
colla sua onnipotenza, lo confonde colle Scritture 
(Matt. IV, 7, 10). Per combattere i Sadducei non si 
serve che delle Scritture (Matt. xxii, 31, 32). Per 
convincere i Giudei, li richiama alla Scrittura (Giov. 
V, 39). Alle Scritture ricorre allorché vuol convincere 
i Farisei (Matt. xxii, 42-46). 

La prima controversia che si sollevò nella Chiesa 
fu giudicata nel concilio di Gerusalemme per le Scrit- 
ture {Atti xv). S. Paolo quando predicava in Roma 
dalla mattina fino alla sera, non faceva che citare la 
Scrittura (Atti xxviii, 23). 

Quando si è praticata qualche buona riforma reli- 
giosa nell'antico Testamento, non si è andato dal 
sommo Sacerdote, acciò la proponesse ; ma si è ricorso 
alla Bibbia, e si è riohianiata la Chiesa alla osservanza 
della parola di Dio. Così si fece nella riforma religiosa 
sotto il regno di Giosafat (2 Gron, xvii, 9): cosi si fece 
sotto il regno di Ezechia (2 Cron. xxxi, 3, 4): cosi si 
praticò al ritomo della schiavitù di Babilonia (Esdr. 
ni, 2). 

Nella Chiesa cristiana allorquando i preti si sono 
allontanati dalla Bibbia per costituire ad essa le loro 
dottrine, Iddio ha suscitato i riformatori, i quali colla 
Bibbia alla mano hanno fatto conoscere la verità. 
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ARTICOLO VI 

La Teologia Bomana insegna , che alla parola di Dio scritta 
debbono aggiungersi U tradizioni, le quali sono di eguale autorità, 
e devono esaere riceumk col medesimo Rispetto e la stessa venerazione 
(Cene, di Trento, sess. iv. — Profe^ione di fede ordinata da 
Pio IV. — Bellarìiino, De inerbo Dei, lib. iv, cap. 3, ? 1 ed 
ultimo : e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1 '' Ma avvegnaché noi, od un'angelo del 
cielo, v'evangelizzassimo oltre a ciò che 
vi abbiamo èyangdizzato, sia anatema " 

La mess», il purgatorio col suo fuoco, le indulgenze, 
la invocazione de' santi, la Confessione, il primato del 
vescovo di Roma, e tutte le.ftltre dottrine che distin- 
guono la Cixiesa romana dalla Chiesa evangelica, sono 
dottrine oltre a quelle che avevano evangelizzato gli 
Apostoli: coloro dunque che le predicano incorrono 
l'anatema dell' Apostolo. • 

2. " Non aggiùngete nulla a ciò che io vi 
comando, e non ne diminuite nulla'' (Deut. 

Per la dottrina delle tradizioni si è tolto dalla legge 
di Dio il secondo comandamento, si è tolto l'uso del 
calice a' laici; U diritto dell'elezione dei ministri alla 
Chiesa, e tante altre cose che sono ordinate nella pa- 
rola di Dio: ed invece si sona aggiunte mille dottrine 
e mille pratiche, che, non sono per nulla nella Parola 
divina, e così si è fatto tutto il contrario di quello che 
qui ordina Dio. 

l. '^ Prendete dunque guardia di fare secondo 
che il Signore Iddio vostro vi ha coman- 
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dato ; non ve ne rivolgete né a destra, ne 
a sinistra. Camminate per tutta la via che 
il Signore Iddio vostro v'ha comandata " 

Tutta la via, che il Signore ci ha comandata di se- 
guire, è nella Bibbia. Egli ci vieta non solo di volgerci 
alla sinistra, cioè verso quelle dottrine che sono cattive; 
ma ci vieta anche di volgerci a destra, cioè verso 
quelle dottrine che hanno apparenza di santità. In re- 
limone basta che una dottrina non sia nella Bibbia 
perchè sia cattiva. 

4. ^^ Prendete guardia di far tutto ciò che io 
vi comando ; non sopraggiungetevi nulla, 
.e non diminuitene nulla " (Devt. xii, 32). 

I comandamenti umani in materia di religione, si 
chiamino pure come si vuole^ sono aggiunte ai co- 
mandi di Dio, e noi dobbiamo fare soltanto ciò che 
Egli ci ordina, e nulla più, nulla meno. 

5. ^^ Ogni parola di Dio è purgata col fuoco... 
non aggiungere alle sue parole; che talora 
Egli non ti arguisca, e che tu non sii tro- 
vato bugiardo " (Prov. :?:xx, 5, 6). 

Ogni dottrina di tradizione è una aggiunta alla pa- 
rola di Dio. Dio adunque riprenderà coloro che ag- 
giungono in tal guisa alla sua Parola, e saranno tro- 
vati bugiardi. 

6. ^^ Ma queste cose sono scritte affinchè 
voi crediate che Gesil è il Cristo, il Fi- 
gliuol di Dio, acciocché credendo abbiate 
vita nel Nome suo " (Giov. xx, 31). 

S. Giovanni ci dice che per credere a salvezza ci 
bastano le cose sritte : non dobbiamo dunque aggiun- 
gere alle cose scritte le tradizioni non scritte. 
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7. ^' Fratelli^ io parlo nella maniera degli 
uomini: se un patto è fermato, benché 
sia un patto d uomo, ninno lo annulla, o 
vi soppraggiunge cosa alcuna " (Oalat. iii, 
15). 

Se ad un patto d'uomo mutabile, quando è fermato, 
non può aggiungerei nulla; come si potrà aggiungere 
al patto di Dio, fermato colla morte del suo Unigenito 
FigKo, e suggellato col suo sangue? 

8. ^^ Guardate che non vi sia alcuno che vi 
tragga in preda per la filosofia^ e vano in- 
ganno, secondo la tradizione degli uomini, 
secondo gli elementi del mondo, e non 
secondo Cristo " {Ooloss, ii, 8). 

Se la religione fosse un'istituzione umana, la filoso- 
fia degli uomini e la tradizione potrebbero perfezio- 
narla: ma essendo cosa tutta divina, la dottrina degli 
uominij e l'umana tradizione non può essere che un 
vano inganno. 

9. ^^ Ninno vi condanni a suo arbitrio, in u- 
miltà, e servigio degli angeli, ponendo il 
pie nelle cose che non ha vedute, essendo 
temerariamente gonfio dalla mente della 

^ sua carne " (Ooloss. ii, 18). 

A riprovare il culto degli angeli, che secondo la fi- 
losofia platonica incominciava ad introdursi nel Cri- 
stianesimo, l'Apostolo dice che è un'invenzione umana. 
Questo insegnamento così generico ci mostra , che 
dobbiamo non ricevere nella religione quelle dottrine, 
quelle pratiche che non sono nella parola di Dio, 
ma che sono inventate dagli uomini, quantunque 
avessero una apparenza di maggiore pietà. 

10. '^ Io protesto ad ognuno che ode le pa- 
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role della profezia di questo libro, che se 
alcuna aggiunge a queste cose. Iddio 
manderà sopra lui le piaghe scritte in 
questo libro. E se alcuno toglie delle pa- 
role del libro di questa profezia, Iddio gli 
tprrà la sua parte dal libro della vita, e 
della santa città, e delle cose scritte in 
questo libro " (Apoc. xxii, 18, 19). 

Cristiani, che credete alla parola di Dio! meditate 
seriamente queste parole : chiunque aggiunge o toglie 
al libro di Dio, le maledizioni divine sono sopra di lui. 
E chi resta in una società, ove si è aggiunto o tolto 
qualche cosa alla Parola di vita, partecipa del suo 
peccato, ed in conseguenza delle divine maledizioni. 

ARTICOLO VII 

La Teologia Romana insegiia , che bisogna servire Dio secondo 
le tradizioni dei padri (Cene, di Trento, sess. iv. — Professione 
di fede ordinata da papa Pio IV. — Bellarmino in tuto il 
libro IV De Verbo Dei: e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. " Non camminate negli statuti de' vostri 
padri, e non osservate i lor costumi, e 
non vi contaminate ne' loro idoli. Io son(J 
il Signore Iddio vostro : camminate ne' 
miei statuti, ed osservate le mie leggi e 
mettetele ad eflfetto'' (Ezech. xx, 18, 19). 

L'insegnamento di Dio è precisamente Fopposto di 
quello dei teologi romani. Non le tradizioni dei padri, 
ma la parola di Dio deve essere la nostra guida, e 
quella sola dobbiamo seguire per camminare nei sta- 
tuti di Dio. 
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2. '^ Non siate come i vostri padri, ai quali 
i pirofeti dei tempi passati gridavano, di- 
cendo :. così ha detto il Signore degli eser- 
citi^ deh ! convertitevi dalle vostre vie 
malvage, e dalle vostre malvage opere ! 
ma essi non m'ubbidirono, e non mi por- 
sero le orecchie, dice il Signore " (Zacc. 
1,4). • 

I profeti dèi tempi passati, cioè gli uomini santi che 
Dio sollevò altre volte in mezzo di noi, gridavano ai 
nostri padri, offerendo loro la parola di Dio, ed esor- 
tandoli a riceverla. Essi non la vollero, ma amarono 
meglio le tradizioni dei loro maggiori. Il malfatto dei 
nostri padri ci autorizzerà a mal fare? 

3. ^' Gli Scribi ed i Farisei di Gerusalemme 
vennero à Gesù dicendo : perchè i tuoi di- 
scepoli trasgrediscono la tradizione degli 
anziani? " (Matt. xv, 1, 2). 

Non è precisamente così che dicono ai discepoli di 
Gesù *Cristo i teologi romani? Ma il cristiano evange- 
lico può con tutta ragione rispondere loro quello che 
Gresù Cristo rispondeva agli Scribi e Farisei di Geru- 
salemme, ^' E voi perchè trasgredite il comandaménto 
di Dio per la vostra tradizione? " 

1 " Invano m'onorano insegnando dottrine ' 
che son comandamenti d uomini " (Matt. 
XV, 9). 

Citino pure le tradizioni dei padri, le dottrine del- 
l'antichità, saranno sempre comandamenti di uomini ; 
ed il culto che si appoggia su tale fragile base non può 
essere da Dio gradito. 

5. " I Farisei e gli Scribi lo domandarono 
dicendo : perchè non procedono i tuoi di- 
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scepoli secondo la tradizione degli anzia- 
ni? ma egli rispondendo disse loro: 

Bene di voi, ipocriti, profetizzò Isaia, sic- 
come è scritto: questo popolo m'onora 
colle labbra, ma il cuor loro è lungi da me. 
Ma invano m onorano insegnando dottrine 
che son comandamenti denomini : concios- 
siacosaché avendo lasciato il comanda- 
mento di Dio, voi tegniate la tradizione 
degli uomini '' (Marc, vii, 5 a 8). 

Quanti comandamenti di Dio sono annullati colle 
tradizioni romane ! Il secondo comandamento del De- 
calogo è stato annullato per le tradizioni. Per le tra 
dizioni è stato annullato il comando dà Dio, che si 
leggesse dal popolo la sua Parola: il comando a tutti 
di partecipare al calice, e cento altri divini comanda- 
menti. Anzi si giunge fino a dichiarare eretici e sco- 
municati coloro, che non vogliono quelle tradizioni, e 
si attaccano unicamente ai comandi di Dio. 

. '' Annullando la parola di Dio colla 
vostra tradizione, la quale voi avete ordi- 
nata " (Marc, vii, 13). 

I più grandi dottori della Chiesa romana non si 
contentano, come il Concilio di Trento e Pio IV, di 
mettere le tradizioni al pari della Bibbia, ma diconb 
che " vi sono alcune tradizioni più grandi delle Scrit- 
ture in quanto all'obbligo " (V. Bell., De Verbo Dei, 
lib. IV, cap. VII, § 17). Ed i papi, acciò le loro ordina- 
zioni sieno eseguite puntualmente, annullano le ordi- 
nazioni apostoHche. Vedi le clausole di tutte le Bolle 
dei papi. 

. '^ Sapendo che non con cose corruttibili 
argento od oro, siete stati riscattati dalla 
vana conversazione vostra, insegnata di 
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mano in mano da padri; ma col prezioso* 
sangue di Cristo, come deiragnello senza 
difetto né macchia '' (1 di s. Piet. i, 18). 

Colui che è stato per la grazia di Dio tratto fuori 
dalla Chiesa dell'errore, può intuonare questo cantico 
di ringraziamento a Dio^ essendo stato riscattato dalla 
vana conversazione insegnata di mano in mano dai 
padri. 

ARTICOLO Vni 

La Teologia Bomana insegna, che lo italo della Chiesa h sempre 
visibile, in guisa che essa non è. stata mai nascosta (Bellarmino, 
De Eccles. miUt, lib. lii, cap. 11, 12, 13. — Habeet, Theolog. 
dogm. proleg.^ cap. vili, \ 8, quest. 1 : e tutti i teologi d'accordo). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '^ Or Israel è stato nn lungo tempo senza 
il vero Dio, e senza sacerdote che inse- 
gnasse, e senza legge " (2*^ delle Gron, xv, 3) . 

La Chiesa nell'antico Testamento era Israele: ma 
Israele fu per lungo tempo senza il vero Dio, senza 
sacerdote, senza legge: dunque per lungo tempo la 
Chiesa fu invisibile, e nascosta nei pochi ^veri adora- 
tori non conosciuti pubblicamente. Dunque lo stato 
della Chiesa non è di essere sempre visibile. 

2. Quando Israel era in Egitto, là era la Chiesa del 
Signore; or ecco come era visibile in quel tempo. 

'' E dissi loro ( è Dio che parla ) : gittate 
via ciascuno le abbohiinazioni dei suoi oc- 
chi, e non vi contèiminstte negridoli di E- 
gitto. Io sonof il. Signore Iddio vostro. Ma 
essi si ribellarono contro a me, e non vol- 
lero ascoltarmi: non gittarono via cia- 
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scuno rabbominazione de suoi occhia e 
non lasciarono gl'idoli dell'Egitto "'(Ezech. 
XX, 7, 8). 

Tutto Israele era divenuto idolatra, aveva abbrac- 
ciata la religione degli Egizi : la Chiesa dunque non 
era visibile, e giaceva nascosta nei pochi Israeliti in- 
cogniti, che erano siccome per eccezione restati fedeli 
a Dio. 

3. " Poi surse dopo loro un'altra generazione, 
la quale non aveva conosciuto il Signore, 
ne le opere ch'Egli aveva fatte inverso 
Israel. Ed i figliuoli d'Israel fecero ciò che 
dispiace al Signore, e servirono a Baal : ed 
abbandonarono il Signor Iddio de' loro pa 
dri, il quale gli aveva tratti fuori del paese 
d'Egitto, ed andarono dietro ad altri dii, 
d'infra gl'iddii de'popoli, ch'erano d'intorno 
a loro ; e gli adorarono, ed irritarono il 
Signore : ed abbandonarono il Signore, e 
servirono a Baal ed Aetarot " (Giudic, u, 
10 a 13). 

Ecco la Chiesa internamente defezionata ed abban- 
donata alla idolatria, ad eccezione di alcuni pochi eletti 
di Dio : quindi anche in questa circostanza resa invisi- 
bile e nascosta. 

Nei capitoli i, iii, iv, vi e x dello stesso Kbro sono 
narrate altre simili defezioni della Chiesa. Basta poi 
leggere ì libri dei Re, delle Cronidie per vedere quante 
volte fosse ripetuta una simile defezione. 

4. ^^ E quando lezebel distruggeva i profeti 
del Signore, Abdia prese cento profeti, e 
gli nascose, cinquanta in una spelonca. 
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cinquanta in un'altra^ e gli nudrì di pane 
e d'acqua" (1 dei Re, xvnì/4). 

Èoeo ancora una volta la Chiesa ridotta in piccolissimo 
numdlx) e nascosta. I dottori romani ci domandano ove 
fossre la Chiesa evangeli<3a priiiia della Kiforma? Ri- 
spondiamo che in tempi di persecueioni era nascosta 
nelle caverne come quei profeti di Dio, ed era nudrita 
col pane di sua Parola, e colle acque di vita eterna: ne' 
tempi tenebrosi del medio evo era concentrata in quei 
pochi fedeli che fifempre hanno tenuto per la Parola di- 
vina, e protestato contro gli abusi di Roma (Vedi E. 
GuEES, Histoire de VEglisé), Ma se noi domandiamo 
ai dottori della Chiesa <È Roma ove era la loro Chiesa 
ai tempi Apostolici non avranno una risposta a darci; 
imperciocché ai tempi Apostolici non si parlava nep- 
pure né di messa, né di confessione, né di transustan- 
sdasione, né di adorazione del sacramento, né di pri- 
mato, né d'infallibili^, né di concezione immacolata, 
né di adorazione d'immagini, né di cento altre cose 
simili, che ora nella Chiesa romana si debbono credere 
e praticare per salvarsi Anzi si parlava di tali cose per 
riprovarle e dichiararle |»revarìcafldonii 

5. Ma ecco la testimonianza del più grande fra i profeti. 

" Io sono stato commosso a gran gelosia 
per lo Signore Iddio degli eserciti; percioc- 
ché i figliuoli d'Israele hanno abbandonato 
il tuo patto, hanno disfatti i tuoi altari, 
ed hanno uccisi con la spada i tuoi profeti ; 
ed io sono restato solo, e pure anche cer- 
cano di tormi la vita " (1 dei Re, xix, 10). 
La Chiesa in quel tempo si concentrava nel solo 
Elia, il quale si nascondeva dal^urore degli empii. 

6. " Ed Achaz raccolse i vasellamenti della 
casa di Dio, e gli speziò ; e serrò le porte 
della casa del Signore, e si fece degli al- 

3 
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tari per tutti i canti di Gerusalemme " (2 
Cron. xxTiii, 24). 

L'umco tempia del rearo Dia in tutto il mondo era 
quello di Gerusalemme : eccolo profanato, cliiuso, e la 
idolatria in trionfo in Gerusalemme istessa. Dove era 
allora la Chiesa visibile?. 

7. ^' E fece degli alti luoghi in ogni città di 
Giuda, per far profumi ad altri dii, ed ir- 
ritò il Signore Iddio de' suoi padri " {Ibid,, 

V. 25). . 

La idolatria fu dunque stabilita officialmente per 
tutta la Giudea : dove era dunque la Chiesa visibile? 

8. " Manasse tornò ad edificare gli alti, luo- 
ghi, i quali Ezechia suo padre aveva di- 
sfatti ; e rizzò gli altari a Baal, e fece dei 
boschi^ ed adorò tutto l'esercito del cielo, 
e gli servi Edificò ancora degli altri nella 
casa del Signore, della quale il Signore 
aveva detto il mio nome sarà in Gerusa- 
lemme in perpetuo " (2 Gran, xxxiii, 3, 4). 

Ecco non solo il tempio chiuso al culto del vero Dio; 
ma profanato ed aperto alla idolatria. 

9. '^ Giuda, tu hai avuti tanti dii quanto 
è il numero delle tue città ; e voi avete riz- 
zati tanti altari alla cosa vergonosa^ quanto 
è il numero (ielle strade di Gerusalemme " 
(Gerem. XI, 13), 

La. Chiesa visibile- doveva vedersi in particolar modo 
a Gerusalemme, che era chiamata la città santa (Matt. 
xxviT, 53); ed ove era il tempio del vero Dio, il sa- 
cerdozio ed il sacrifìcio. Ma se Gerusalemme era ridotta 
in tal guisa, ove era la Chiesa viabile ? - 
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10. Nei settant' anni della schiavitù ove era la Chiesa 
visibile? 

11. ^' Verrà il tempo che non comporteranno 
la sana dottrina ; ma pizzicando loro gli 
orecchi si accumuleranno dottori secondo i 
loro proprii appetiti : e rivplteranno le 
orecchie dalla verità, e si rivolgeranno 
alle favole " (2* a Timot. iv, 3, 4). 

Quando la Chiesa cristiana non volle più compor- 
tare la sana dottrina, e rivoltò l'orecchio dalla verità; 
cioè quando si lasciò .torre di mano la divina Parola, 
e si rivolse alle favole ed alle leggende , che le propo- 
nevano quei dottori che si erano accumulati secondo i 
suoi appetiti, dove era allora la Chiesa visibile? 

12. ^' Ma furono date alla donnu due ali della 
grande aquila acciocché se ne volasse d'in- 
nanzi al. serpente nel deserto, nel suo 
luogo, per essere quivi nudrìta un tempo, 
de' tempi, e la metà d'un tempo " {Apoc, 
XII, 14). 

Questa donna dell'Apocalisse, secondo i dottori ro- 
mani, è la Chiesa: se dunque doveva essere nascosta 
per 1260 giorni profetici, che equivalgono ad altret- 
tanti anni, secondo essi, per tutto quel tempo deve 
essere invisibile. 

13. ^^ E le fu dato (alla seconda bestia che 
saliva dalla terra con corna d'^agnello, e 
voce di dragone) di dare spirito alla im- 
magine della bestia, sicché ancora 1 im- 
magine della bestia parlasse : e di far che 
tutti coloro che non adorassero l'immagine 
della bestia fossero uccisi. Faceva ancora 
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che a tutti, piecolì e grandi, ricchi e poveri, 
franchi e servi fosse posto un carattere in 
sulla loro man destra, o in sulle lar fronti ; 
e che ninno potesse comperare, o vendere, 
se non chi avesse il carattere, o il nome 
della bestia o il numero del suo nome ' 
{Apoc. XIII, 15 a 17). 

Lettore, non trovi descritte in questo passo le 
amenità della Inquisizione? Ma comunque sìa, sotto 
tale persecuzione è possibile che la Chiesa resti tì- 
sibile? 

" ARTICOLO IX 

La Teologia Bomana insegna, che la Chiesa di Roma è la madre 
e la maestra di Mte le altre Ckiest, e perciò infallibile (Ooncilìo 
di Trento, sess. vii, can. 8. — Gr^orio papa YII, Dietakupapa 
apud Labb. concgen.^ voi. x^ pag. 110, 111. — Pio IV nella Pro- 
fessione di fede. — BKrLABHiiro, De Rom. Porstif.j lib. iv, cap. 4. 
§§ 1, 2: ed ì papi in quasi tutte le Bolle). . 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Bene sono stati i rami troncati per l'in- 
credulità, e tu stai ritto per la fede : non 
superbire nell'animo tuo, ma temi. Percioc- 
ché se Dio non ha risparmiati i rami natu- 
rali, guarda che talora te ancora non rispar- 
mi. Vedi adunque la benignità e la severità 
di Dio : la severità sopra coloro che sono 
caduti ; e la benignità inverso te, se pur 
perseveri nella benignità: altrimenti tu 
ancora sarai reciso " {Rom. xi, 20 a 22). 
Questa minaccia dell'Apostolo si è verificata ap- 
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puntino per la Chiesa di Roma. Essa si è insuperbita, 
e non ha temuto : ha lasciata la Parola di Dio, unico 
fonte di verità ; e per la giusta severità dì Dio è stata 
rìcisa. Difattì qi^al privUegio ^lJ^ggiore ha la Chiesa 
romana sulle Cfhiegjp orientali, fonuate prima di essa 
dagli Apostoli, le quali ora sono ^otto il potere di 
Maometto?. 

1. " Perciò chi «i pensa star ritto, riguardi 
che non caggia" (1 Cor. x, 12). 

L'Apostolo cUqe queata in proposito della Chiesa 
giudaica : eppure dì quella il Signore a^va detto a: il 
mio Nome sarà in Gerusalemme in perpètuo» (2 Gron, 
xxxm, 4) Ma una tale promessa non vi è per la Chiesa 
di Roma. 

ì. " Quanto ella s'è glorificata e lussuriata, 
tanto datele tormento e cordoglio ; per- 
ciocché ella dice nel cuor suo, io seggo re- 
gina, e non son vedova, e non vedrò giam- 
mai duolo. Perciò in uno stesso giorno ver- 
ranno le sue piaghe^ morte, cordoglio e fa- 
me: e sarà arsa col fuoco : perciocché posr 
sente è il Signore Iddio, il quale la giudi- 
cherà " {Apoc. xviii, 7, 8). 

Qui s. Giovanni parla di Bahilonìa ; ma quella Ba- 
bilcHÙa è Eoma, come lo prova diffusamente Bellar- 
mino (X>« Bòm, Pont., fib. ii, ea^. 2, §§ 1 al 12), il 
P, Perrone nei suoi luoghi teologix^, e tutti ì teologi 
romani d' acordo. E poi non è chiaro che la Chiesa 
romana sola è quella che dice dì sedere regina, e di 
non vedere giammai duolo ? Non è essa che si chia- 
ma la infallibile maestra e ^ladjre di .tutte quante le 
Chiese? 
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ARTICOLO X 

La Teologia Bomana insegna, che la sua Chiesa non può errare 
in materia di fede ; in guisa che quello che essa crede è certo f e queUo 
che i suoi vescovi insegnano è infallibile (s. Tommaso nel Suppl, 
quest. XXV, art. 1 : e Comment. nel cap. xvi di s. Matteo. — Bel- 
larmino, De EcóL miUtf lib. iii, cap. 14, ? é, e tutti i teologi). 

ASCOLTATE LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Dio è verace, ed ogni uomo è bugiardo" 
(jRom.'iii. 4). 

Pa questa sentenza generale non sono eccettuati 
né i vescovi, né i cardinali, né i papi. Anzi è scritto : 

2. ^^ Chi è cieco se non il mio servitore ? e 
sordo come il messo che io ho mandato?'' 
(Isaia xlii, 19). 

I più ciechi sono coloro che vogliono guidare gli al- 
tri senza la lampana della divina Parola. 

3. ^^ Tutte le sue guardie sono cieche, non 
hanno alcun conoscimento : essi tutti sono 
cani mutoli, non sanno abbaiare : vaneg- 
giano, giacciono, amano il sonnecchiare. 
E questi cajai ingordi non sanno che cosa 
sia Tessere satollo, e questi pastori non 
sanno che cosa sia intendimento : ciascun 
di, loro s'è volto alla sua via, alla sua cupi- 
digia dal canto suo. Venite, dicono, io re- 
cherò del vino, e noi e' inebrieremo di 
cervogia : e il giorno di domani sarà come 
questo, anzi vieppiù grande " (Isaia lvi, 
10 a 12). 

Così parlava il profeta dei capi religiosi d'Israele 
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quando si volevano assumere il magistépo infallibile. 
Quando l'uomo vuole sollevarsi fino alposto di Dio, 
si dichiara superbo, ignorante, egoista e malvagio. 

4. " I sacerdoti non hanno detto : dove è il 
Signore ? e quelli che trattano la legge 
non mi hanno conosciuto^ ed i pastori 
hanno commesso misfatto contro a me : ed 
i profeti hanno profetizzato per Baal^ e 
sono andati dietro a cosie che non giovano 
nulla " (Gerem. ii, 8) . ■ 

Ecco in qual modo la Bibbia dichiara la infallibilità 
dei sacerdoti e de* dottori. Sacerdoti, dottori, pastori 
e profeti sono da Dio stesso accusati d'ignoranza e di 
prevaricazione : tanto la Bibbia è limgi di darceli per 
guide infaUibiU. 

5. ^^ Come è confuso il ladro quando è colto^ 
così sarà confusa la casa d'Israel : essi^ i 
loro re, i loro principi, i loro sacerdoti ed 
i loro profeti, che dicono al legno. : tu sei 
mio padre : ed alla pietra : tu ci hai ge- 
nerati ; conciossiachè mi abbiano volte 
le spalle, e non la faccia : e pure al tempo 
delle loro avversità dicono^ levati e sal- 
vaci " (Gerem. ii, 26, 27). 

Lettore, sé tali cose diceva Dio dei sacerdoti Giudèi, 
cosa dovrà dire di coloro che incensano il legno, vi si 
prostrano innanzi, e dicono dulce lignum ...... o crux 

ave SPES UNICA ! Essi saranno confusi, come il ladro, 
alla venuta di Gesù Cristo, unico capo della sua Chiesa. 

6. ^^ Non vi sarà più legge nel sacerdote, ne 
consiglio negli anziani" (Ezech. vii, 26). 

Dio parla di quei sacerdoti e di quelli anziani, i 
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quali maochinavano contro gli uomim di Dio, che vo- 
levano rì]|iettere ìu onore la Parda del Signore. Quei 
sacerdoti ed anziani facevano credere al popolo, che 
avevano reso ignorante per dominarlo, che la legge 
non sarbbe mai venuta meno dal sacerdote, né il con- 
siglio dal savio, né la parola dal profeta (G«r. xviii, 
18). Quei sacerdoti; che facevano tali vanti, ne» dice- 
vano precisamente quello che oggi dicono i più grandi 
teologi di Koma ? 

7. ^^ Ha alleano dei Rettori e dei Farisei cre- 
duto in lui ? Ma questa moltitudine, che 
non sa la legge, è maledetta " (Giov. vii, 
48, 49). 

Così parlavano attempi di Gresù Cristo i sacerdoti, i 
Farisei, i dottori. Essi volevano dire : 1° che il popolo 
deve seguire l'esempio dei sacerdoti e dei dottori; 
2° che siccome i sacerdoti non seguivano Cristo, cosi 
niuno lo doveva seguire : 3° che non essendo seguito 
dai Farisei, coloro che lo seguivano erano la feccia del 
popolo ; 4° che la moltitudine che lo seguiva era male- 
detta. Non parlano forse anche oggi così i preti a carico 
degli Evangelici? Ma noi da quel passo dobbiamo invece 
dedurre : 1° che non dobbiamo seguire gli uomini nelle 
cose religiose, ma la Parola di Dio e la coscienza : si 
chiamino pure questi uomini preti, vescovi, papi, sem- 
pre sono al di sotto della Parola di Dio ; 2^ se segui- 
remo loro, saremo perdati, come lo sono stati i giudei, 
che hanno seguito le loro guide ; 3^ che queste guide 
non solo non sono infallibili, ma che invece ci Condu- 
cono alla ruina. 

8. Dai profeti di Gerusalemme è uscita la profanità per 
tutto il paese (Gjìrbm. xxin, 15). 

Tanto e lungi che la Parola di Dio insegni quello, 
che insegna la Chiesa romana intorno alla infallibilità, 
che essa insegna invece l'opposto. 

9. 1 fatti stessi, che la Bibbia ci ha registrati, dimostrano 
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ad avidesiza che Dio vuole cke seguiaizK) la sua Parola, 
e non gli uomini, sieno anche i più qualificati. Aaronne 
fratello di Mosè era sommo s^iserdote, eletto da Dio 
stesso a quella carica : ebbene Aaronne , il sommo 
pontefice, fabbricò il vitello d'oro, edificò un altare 
davanti ad esso, e si fece capo dell'idolatria del po- 
polo (Esod, XXXII, 4, 5). 

Eppure il pontificato di Aaronne era d'iatitixzione 
divina, e la persona era stata scelta dallo stesso Dio. 
Ma Dio permette tali aberrazioni, acciò non ci fidiamo 
mai agli uomini. 

10. H sommo sacerdote Uria per piacere al re Achaz 
tolse dal tempio l'altare del Signore, ed edificò un al- 
tare a simigHanza dell'altare idolatra, che era in Da- 
masco. -Oosì il sommo pcmtefice insegnava l'idolatria 
nello stesso tempio di Dio (2 Bey xvi). 

11. ^' E il Signore disse : chi indurrà Acabbo 
acciocché salga contro a Ramot in Galaad, 
e vi miK)ia ? e Funo diceva una cosa, e 
l'altro un'altra. Allora uscì fuori uno spi- 
rito, il quale si presentò davanti al Si- 
gnore e disse : io l'indurrò. E il Signore 
gli disse : come ? Ed egli disse : io uscirò 
fuori, è sarò spirito di menzogna nella 
bocca di tutti i suoi profeti. E il Signore 
gli disse, sì, tu l'indurrai, ed anche ne 
verrai a capo : esci fuora, e fa così. Ora 
dunque ecco il Signore ha messo uno spi- 
rito di menzogna nella bocca di tutti questi 
tuoi profeti " (1 Re, xxii, 20 a 23). 

Erano intomo a 400 i profeti, che Acabbo raunò in 
in quella circostanza ; ma Dio aveva messo uno spirito 
di menzogna nella bocca di tutti loro. Ora se una 
raunanza di 400 profeti era presieduta dallo spirito di 
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menzogna, come potremo credere alla infallibilità di 
raunanze di uomini, che non sono profeti ? La parola 
di Dio è la sola infallibile. 

12. " Allora il sommo sacerdote stracciò i 
suoi vestimenti, dicendo : egli ha bestem- 
miato : che abbiamo più bisogno di te- 
stimonii ? ecco ora voi avete udito la sua 
bestemmia. Che vi pare egli ? Ed essi ri- 
sposero : egli è reo di morte" (Matt. xxvi, 
65, 66). 

Ecco l'intero Siijedrio di G-erusalemme, la intera 
nazione giudaica si rendono rei del più orribile delitto 
per seguire gì' insegnamenti del loro sonmio pontefice. 
E quel pontefice giunge sL dichiarare solennemente 
bestemmiatore G-esù Cristo ! 

13. Ma per quello che riguarda la Chiesa dopo la -venuta 
di Gesù Cristo, si potrà ai suoi conduttori attribuire 
quella infallibilità, che non avevano i eondutori delLi 
chiesa giudaica ? vediamolo : 

^^ Perciocché io so questo, che dopo la partita 
entreranno fra yqi dei lupi rapaci, i quali 
non risparmieranno la greggia. E che dm- 
fra voi stessi sorgeranno degli uomini, che 
proporranno cose perverse" {Atti, xx, 29^ 
30). • . 

San Paolo parlava ai conduttori della Chieea : quei 
lupi rapaci che egli predice che debbono entrare fra 
loro, sono vescovi ; e sono di quelli che non rispar- 
miano la greggia. In quanto poi alla, dottrina, insegna 
che quei vescovi avrebbero insegnate cose perverse. 
Tanto è lungi dunque s. Paolo dell'insegnare l'in- 
fallibilità dei vescovi, che anzi vuole che i fedeli si 
guardino da loarQ, e non li credano facilmente. 

14. ^^ Or lo Spirito dice espressamente che 
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negli ultimi tempi alcuni apostateranno 
dalla fede, attendendo a spiriti seduttori, 
ed a dottrine diaboliche, di uomini che 
proporranno cose false per ipocrisia, caute- 
rizzati nella propria coscienza : che viete- 
ranno il maritarsi, e comanderanno d'aste- 
nersi dai cibi, che Dio ha creati'' (1 a Tira. 
IV, 1 a 3). 

Questi uomini che dovranno attendere a spiriti se- 
duttori, ed a dottrine diaboliche, insegnando cose false, 
chi sono ? certo non altri che coloro, che soli sì arro- 
gano il diritto d'insegnare nella Chiesa, e che si chia- 
mano Chiesa insegnante. Quelli dunque che s. Paolo, 
spinto dallo Spirito santo, chiama apostati, falsarii, 
ipocriti, uomini dati al vizio, i teologi li chiamano 
infallibili. 

15. '^ Ninno v'inganni per alcuna maniera ; 
perciocché quel giorno non verrà , che 
prima non sia venuta l'apostasia, e non 
sia manifestato l'uomo del peccato, il fi- 
glìuol della perdizione. Quell'avversario, 
e quel che s 'innalza sopra chiunque è chia- 
mato Dio, o divinità ; talché siede nel 
tempio di Dio come Dio ; mostrando se 
stesso, e dicendo ch'egli é Dio " (2 ai Tess, 
n,3,4). .... 

Chi vuol rendersi la guida infallibile d^Ua Chiesa 
di Dio, s'innalza sopra Dio : quindi egli è l'uomo del 
peccato, il figliuol della perdizione, e l'avversario. 
Ecco quale è la infallibilità, che la parola di Dio attri- 
buisce ai conduttori della Chiesa ! 
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ARTICOLO XI 

La Teologia Bomana insegna, che non solo bisogna seguire quei 
dotU/ri che hanno la mccessione apostolkat ma coloro che non succe- 
dono nel vescovato affli Apostoli sono come ladroni, ed una Chiesa 
che non ha vescovi che discendano dagli Apostoli non è Chiesa cri- 
stiana (Cono, di Trento, sess. vxiii, cap. iv. — Bkllabmiko, 
De Eccles. mUit., lib. iv, cap. 8, g§ 1, 6, 7, e tutti i teologi). 

La Chiesa Evangelica ritiene , che si deve q^vesre la smcessione 
apostolica nella dottrina ; vale a dire che una Chiesa per dirsi vera 
ed apostolica bisogna che ritenga tutta la dottrina degli Apostoli, 
nulla pia, nulla meno. In quanto atta successione delle cattedre la 
Chi^a evangelica non vi pone alcuna importanza, 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DJ DIO. 

1. ^^ Alla legge ed alla testimonianza : se 
alcuno non parla secondo questa parola, 
certo non v'è in lui alcuna aurora " (Isaia 
vili, 20). 

. Altro che successione ! I<Jdio ordina che i profeti 
stessi sieno esaminati sulla testimo|iianza della sua 
Parola, e non saranno esaminati sulla Parola di Dio, 
piuttosto che sulla successione ? È forse più facile e 
più sicuro l'esame sulla successione, che sulla Parola 
di Dio? 

2. '^ Così ha detto il Signore degli eserciti : 
non ascoltate le parole dei profeti che vi 
profetizzano : essi vi fanno vaneggiare : 
propongono le visioni del cuor loro, che 
non sono uscite dalla bocca del Signore" 
(Geeem. XX, 16). 

Finché noi non siamo certi, che un profeta parli 
la Parola di Dio, non dobbiamo crederlo, fosse anche 
successore di Mosè. Difatti 
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3. Aaroime fa da Dio stesso eletto a sommo sacerdòte;, 
era il ceppo da cui tutti gli altri dovevano discendere: 
eppure idoIatr,6, ed insegnò al popolo ad idolatrare. Se 
il ceppo fu tale, che colobo che lo segarrono, prevarica- 
rono, cosa si dovrà dire del successivi? Ed invero 

4. Uria sommo sacerdote e successore le^ttìmo, ed anche 
in Knea retta di Aaronne, abolì il culto del vero Dio, 
ed introdusse V idolatria nello stesso tempio di Dio 
(2 dei Me xvi). Egli aveva la legittima successione : 
doveva dunque essere obbedito, secondo la teca-ia dei 
teologi romani. 

5. Caiaè. era sommo pontefice, e vantava la successione : 
era difatti successore di Aaronne : secondo la teoria 
dei teologi romani, doveva seguirsi quando condannò 
Gesù Cristo per bestemmiatore ; e quando lo dichiarò 
reo di morte, bisognava approvare la sua sentenza, 
perchè Caiafa era successore di Aaronne ? Ma per la 
stessa ragione che i fedeli dell'antico Testamento non 
dovevano seguitare i loro sacerdoti ed i loro profeti, 
quando insegnavano il male, così i fedeli del nuovo 
Testamento non devono seguire i loro preti, quando 
non parlano secondo la Parola di Dio. 

6. ^^ Gesù disse loro (ai discepoli): vedete, 
guardatevi dal lievito de' Farisei e de' Sad- 
ducei '* (Matt. XVI, 6). 

Questo lievito da cui i discepoli dovevano guar- 
darsi era la dotrìna dei Farisei, come è spiegato nei 
versetti seguenti : eppure i Farisei erano sueceSsorì di 
Mosè ; siedevuno sulla sua cattedra. La dottrina dun- 
que di Gesù Cristo sulla successione delle cattedre è 
diametralmente opposta alla dottrina della Chiesa 
romana. 

7. Quei ltif« rapad, di cui parla san Paolo (Atti xx, 
29 , 30) , dovevano uscire dal m^zo dei vescovi ; 
dovevaffo legittimamente succedere a quei primi ve- 
scovi apostolici. S. Paolo dunque non era di sentimento 
che la successione fosse un carattere di verità; anzi ci 
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avverte che questi pretesi successori degli Apostoli sa- 
rebbero stati , lu]^ rapacij non avrebbero perdonato 
alla greggia, ed avrebbero insegnate cose perverse. 

Anche quei dottori di cui parla Della 1* a Timoteo 
IV, 1 e 2, che avrebbero insegnate dottrine diaboliche, 
sarebbero discesi legittimamente dai primi vescovi : e 
per questo dobbiamo seguirli ? i teologi romani direb- 
bero sì ; ma la Parola di Dio e il buon senso dicono no. 

8. " Ma avvegnaché noi, od un angelo del 
cielo vi evangelizzassimo oltre a ciò che 
v'abbiamo evangelizzato, sia anatema {Gal. 
i, 8). 

Sia un apostolo, sia anche un angelo del cielo, che 
evangelizzi oltre a quello che è stato evangelizzato 
dagli Apostoli, deve essere anatema. Non è dunque 
alla successione che dobbiamo attendere per conoscere 
la verità, ma alla dottrina. 

9. '^^ Provate ogni cosa; ritenete il bene" 
(1 ai Tessa!, v, 21). 

Non vuole T Apostolo che riceviamo ciecamente le 
dottrine degli uomini, perchè occupano certo grado ; o 
perchè succedono ad uomini rispettabili : ma ci ordina 
di discernere con prudenza il vero dal falso. 

10. " Diletti^ non credete ad ogni spirito : 
ma provate gli spiriti, se sono da Dio : 
conciossiachè molti felsi profeti sienou- 
sciti fuori nel mondo " (1 di Giov. iv, 1). 

Si poteva parlare più chiaro per metterci in guardia 
contro alcuni uomini che si spacciano per infallibili*^ 

Non dobbiamo dunque fidarci né delle apparenze, 
ne della simiglianza. B figlio di perdizione siede nel 
tempio di Dio , e si chiama Dio : dobbiamo perciò 
crederlo? La bestia dell'Apocalisse aveva ciwe corwc/ 
simili a quelle delV agnello ; ma parlava come il dra- 
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gone. Guai a chi si fida nella somiglianza. Anche 
Satana si trasforma in angelo di luce (2 ai Cor. xi, 14). 



ARTICOLO XII 

La Teologia Bomana insegna, che la moltitudine è un carattere 
della vera Chiesa (BELLAms., De JEccl. notis, lib. iv, cap. 7, § 1). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. Secondo la Parola di Dio la moltitudine è stata sem- 
pre il carattere della chiesa riprovata^ e tutta la Bib- 
bia è piena di sentenze per riprovare la moltitudine, 
e per vietare ai fedeli di seguirla. Difatti 

Quando Dio mandò il diluvio sulla terra, otto per- 
sone soltanto formavano la sua Chiesa, che fu salvata 
nell'arca. Se Noè fosse stato discepolo di Bellarmino, 
sarebbe uscito dall'arca per starsene colla moltitudine. 

Duemila e trecento anni dopo la creazione del mondo, 
cioè sei secoli e mezzo dopo il diluvio, tutta la Chiesa 
consisteva in settanta persone : (JEsod. i, 5). Tutta la 
immensa moltitudine all'infuori di qu^ settanta non 
apparteneva alla vera Chiesa. 

Trentun secolo dopo la creazione, il profeta Elia 
parlava così: " I figliuoli d'Istael hanno abbandonato 
il tuo patto, hanno disfatto i tuoi altari, ed hanno uc- 
ciso colla spada i tuoi profeti ; ed io sono restato solo, 
eppure anche cercano di termi la vita *' (1 dei Ee, 
XIX, 10). 

La» vera Chiesa era allora concentrata nel solo Elia: 
dopo un tal fatto cosa diviene la teoria del Bellarmino? 

2. ^' Entrate per la porta stretta ; perciocché 
larga è la porta, e spaziosa la via che mena 
alla perdizione, e molti sono coloro che 
entrano per essa. Quanto è stretta la porta, 
ed angusta la via che mena alla vita! e 
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pochi son coloro che la trovano " (Matt. 
VII, 13, 14). 

Anche secondo le teorìe del Bellarmino la via, che 
mena alla vita, è la vera Chiesa; ma questa è una via 
angusta, una porta stretta, che pochi la trovano, e la 
seguono: dunque la vera Chiesa è quella dei pochi; 
non quella dei molti. Di più la via che mena alla per- 
dizione non è la vera Chiesa : ma i molti sono coloro 
che sieguono la via di perdizione : dunque i molti non 
sono nella vera Chiesa : dunque la moltitudine, anziché 
essere un carattere della vera Chiesa, come dice Bel- 
larmino, è il carattere dì una Chiesa riprovata. 

3. ^^ Molti sono chiamati, ma pochi eletti " 

(Matt. xx, 16). 

Gli eletti, cioè i véri fedeli, che formano la vera 
Chiesa secondo la dottrina di Gesù Cristo, sono pochi; 
ma secondo la dottrina di Bellarmino e socii sono 
molti: a chi crederemo noi? 

4. ^^ Non temere, o piccola greggia ; percioc- 
ché al padre vostro è piaciuto di durvi il 
regno " (Lue. xii, 32). 

La vera Chiesa è chiamata la piccola greggia; 
mentre la falsa Chiesa, la Chiesa dell'Anticristo e del 
falso profeta, è chiamata Babilonia la grande (Apoc. 
xviii). La moltitudine dunque anziché essere il segno 
della vera Chiesa è il segno della falsa. 

5. " Da quell'ora molti de' suoi discepoli si 
trassero indietro, e non andavano più in- 
torno con lui. Laonde Gesù disse ai dodici : 
non ve ne volete andare ancora voi ? " 
(Giov. VI, 66, 67). 

Se gli Apostoli avessero seguita la teoria del Bel- 
larmino, avrebbero anche essi abbandonato Gesù 
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Cristo: perchè la moltitudine si allontanava da Lui, 
ed essi erano restati in pochi. Un'altra sempUce rifles- 
sione su questo passo: quale era la vera CBiesa, la 
moltitudine che si allontanava da Gesù Cristo, o i 
pochi che restavano con Lui? 

6. ^^ E benché avesse fatti cotanti segni da- 
vanti a loro, non però credettero in lui ; 
acciocché la parola che il profeta Isaia ha 
detta si adempiesse : Signore, chi ha cre- 
duto alla nostra predicazione ? ed a cui è 
stato rivelato il braccio del Signore ? 
(Grov. XII, 37, 38). 

La moltitudine è sempre restìa: e ciò era anche 
predetto dai profeti. 

7. ^^ Ma i principali sacerdoti persuasero alle 
turbe che chiedessero Barabba, e che fa- 
cessero morire Gesù " (Matt. xxvii, 20). 

Le turbe, cioè la moltitudine, in questo caso non 
segue la Parola di Dio; ma segue invece i suoi con- 
duttori, cioè i principali sacerdoti, ed essi la condu- 
cono a gridare in favore di Barabba, ed a chiedere la 
morte di GTesù. I discepoli secondo le teorie di Bel- 
larmino, avrebbero dovuto unirsi alla moltitudine, e 
gridare " sia crocifisso. " 

8. '^ Ed in quei giorni Pietro levatosi in 
mezzo dei discepoli disse : (or la moltitu- 
dine delle persone tutte insieme era d'in- 
torno a centoventi persone) '' (Auii, 15). 

Ecco in Grerusalemme una immensa moltitudine di 
uomini religiosi d^ogni nazione di sotto il cielo (Atti 
II, 5); i quali erano andati per celebrare la festa: da 
un altro lato 120 persone oscure erano unite in una 
soffitta a pregare. Lo Spirito santo scende a santificar 
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la sna Chiesa; ma lascia la grande moltitudine per 
posarsi sul piccolo gregge. Quanto le operazioni dello 
Spirito santo sono opposte alle teorie del Bollarmino! 

9. ^^ E tutta la terra si maravigliò dietro alla 
bestia ; ed adorarono il dragone che aveva 
data la podestà alla bestia ; adorarono an- 
cora la bestia dicendo : chi è simile alla 
bestia, e chi può guerreggiare con lei ? " 
(A'poG, XIII, 3, 4). 

La moltitudine segue la bestia, adora la bestia. Se 
dunque la moltitudine è il carattere della vera Chiesa. 
la vera Chiesa non sarà quella di Cristo, ma quella 
della bestia. 

10. "E le fu dato (alla bestia) di far guerra 
ai santi e di vincerli : le fu data parimente 
potestà sopra ogni tribù, lingua e nazione. 
E tutti gli abitanti della terra, i cui nomi 
non sono scritti, fin dalla fondazione del 
mondo, nel libro della vita dell'Agnello 
che è stato ucciso, l'adorarono " (Afoc. 
XIII, 7, 8). 

Se la moltitudine è il carattere della vera Chiesa, 
come dice Bellarmino, la vera Chiesa sarà quella' che 
adora la bestia, e che fa la guerra ai santi : mentre gli 
eletti, i santi, i pochi saranno nella Chiesa falsa. Let- 
tore, non è veramente così che giudicano i seguaci di 
Bellarmino? 

11. ^^ Vieni, io ti mostrerò la condannazione 
, della gran meritrice che siede sopra molte 

acque ; con la quale hanno fornicato i re 
della terra, e del vino, della cui fornica- 
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zione sono stati inebriati gli abitanti della 
terra " (Apoc, xvn, 1, 2). 

Le acque, sopra le quali siede la gran meretrice, si- 
gnificano jjopoZt, moltitudini, nazioni, lingue (v. 15). 
Lo Spirito santo sapeva che le nazioni, i popoli, i r« 
avrebbero fatto adesione alla bestia, ed avrebbero fatta 
causa comune con essa; e perciò ne avverte gli eletti 
che appartengono alla sua Chiesa, acciò non seguano 
la moltitudine che è il carattere della bestia. Ma come 
di un carattere della bestia vuole Bellarmino farne un 
carattere della vera Chiesa? È la meretrice, non la 
vera Chiesa di Cristo, che ha il potere sopra la molti- 
tudine, i popoli e le nazioni. Il fine della Chiesa di 
Gesù Cristo è il regno (Ltrc. xn, 32): il fine della 
gran meretrice è la condannazione. 



ARTICOLO XIII 

La Teologia Komana insegna, che. la felicità temporale data da 
Dio ai difensori della Chiesa è un carattere della vera Chiesa (Bel- 
larmino, Ve notis Feci, cap. xvni, J 1). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Beati coloro che sono perseguitati per 
cagione di giustizia, perciocché il regno 
de' cieli è loro '' (Matt. v, 10). 

Dio non promette che la felicità eterna, e questa a 
coloro che sono perseguitati. Il cardinal Bellarmino 
all'opposto insegna che Dio dà la felicità terrena a 
tutti coloro ohe perseguitano gli Evangelici. 

2. ^^ Allora Gesù disse a suoi discepoli ; se 
alcuno vuol venire dietro a me, rinunzi a 
se stesso, tolga la suu croce, e seguitimi " 
(Matt. XVI, 24). 
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La eroce, cioè a dire la tribolazione^ non già la fe- 
licità temporale, è il carattere della vera Chiesa di 
Gesù Cristo. 

3. ^^ Voi avrete tribolazione dal mondo; ma 
state di buon cuore, io ho vinto il mondo " 
(Giov. XVI, 33). 

Se la felicità temporale fosse il retaggio dei disce- 
poli di Gesù, egli avrebbe detto : " state di buon cuore, 
io vi renderò prosperi nel mondo ". 

4. '^ Allora vi metteranno nelle mani altrui, 
per essere afflitti, e vi uccideranno, e ^sa- 
rete odiati da tutte le genti per lo mio 
nome " (Matt. xxiv, 9). 

Ecco la felicità terrena che Gesù promette ai suoi 
discepoli! 

5. ^^ Ricordatevi delle parole che io vi ho 
dette ; che il servitore non è da più del 
suo signore; se hanno perseguitato me, 
perseguiranno anche voi " (Giov. xv, 20). 

Chi sono i veri cristiani se non quelli che imitano 
Gesù Cristo? Ora se egli fu sempre afflitto e persegui- 
tato sulla terra, i suoi discepoli saranno riconosciuti 
per le afflizioni, non già per le prosperità. Se Gesù 
Cristo ha detto che la persecuzione 'è il carattere per 
riconoscere i suoi discepoli, come Bellarmino dice che 
i discepoli di Gesù Cristo si riconoscono dalla prospe- i 
rità? 

6. ^^ Vi sbandiranno dalle sinagoghe; anzi 
l'ora viene che chiunque vi ucciderà pen- 
serà far servigio a Dio " (Giov. xvi, 2). ' 

Così Gesù diceva ai suoi discepoli: ma i teologi ro- ! 
mani mettendo la felicità temporale per carattere | 
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della vera Chiesa, gli vorrebbero far dire tutto il con- 
trario. 

7. Paolo e Barnaba " confermavano gli ani- 
mi dei discepoli, confortandoli di perse- 
verar nella fede, ed ammonendoli che per 
molte aiflizioni ci conviene entrare nel 
regno di Dio " (Aui xiv, 22). 

Ecco due Apostoli che insegnano una dottrina dia- 
metralmente opposta a quella insegnata dai teologi 
romani. Le molte afflizioni, e non già le felicità tem- 
porali sono il carattere dei veri discepoli. 

8. ^^ Or tutti quelli ancora che vogliono vi- 
vere piamente in Cristo Gesù saranno 
perseguitati (2 a Timot. ih, 12). 

Ed i teologi romani dicono : tutti quelli che vivono 
piamente in Cristo Gesù avranno prosperità sulla terra. 

9. ^^ In verità in verità io vi dico che voi 
piagnerete e farete cordoglio ; e il mondo 
si rallegrerà, e voi sarete contristati " 
(Giov. XVI, 20), 

Il povero cardinal Bellarmino ha scambiato la 
Chiesa col mondo. Il carattere della vera Chiesa è 
l'afflizione; H carattere del mondo è l'allegria. 

10. " Altri ancora provarono scherni e fla- 
gelh ; ed anche legami e prigione : furono 
lapidati, furono segati, furono tentati; 
morirono uccisi colla spada; andarono 
attorno in pelli di pecore e dì capre ; bi- 
sognosi, ajQ&itti e maltrattati (dei quali non 
era degno il mondo), erranti in deserti, e 
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monti, e spelonche, e nelle grotte della 
terra " (Ebr. xi, 36 a 38). 

Il cardinal Bellarmino non avrebbe riconosciuti 
costoro come veri cristiani; ma li avrebbe riconosciuti 
qualora fossero stati grassi, oziosi, ben pasciuti, ben 
vestiti, bene alloggiati e riveriti. Ma allora non sareb- 
bero stati discepcii di Gresù Cristo, né membri della 
vera Chiesa; bensì membri della Babilonia. Infatti 
li. Il carattere della Babilonia è questo: essa dice: 
'^ Io seggo regina, e non sono vedova, e non 
veggo mai duolo " (Apoc. xviir, 7). 

La felicità temporale è dunque il carattere della 
Babilonia, non della vera Chiesa. 

12. ^^ E le fu dato di far guerra ai santi, e 
di vincerli " (Apoc. xiii, 7). 

Bellarmino dice (loc. cit) che i principi cattolici 
riportarono sempre vittoria sugli evangelici, e da qui 
conchiude che la vera Chiesa è la cattolica. Ma la 
Parola di Dio ci dice che i santi non sono vincitori, 
ma vinti; e che chi li vince è la bestia. 

13. ^^ E quando il dragone vide che egli era 
stato gittato in terra, perseguitò la donna 
che aveva partorito il figliuol maschio. 
Ma furono date alla donna due ale della 
grande aquila, acciocché se ne volasse 
d'innanzi al serpente nel deserto, nel* suo 
luogo, per essere quivi nudrita un tempo, 
due tempi, e la metà d un tempo. E il 
serpente gittò dalla sua bocca, dietro alla 
donna, dellacqua a guisa di fiume, per 
far che il fiume la portasse via " (Apoc. 
XII, 13 a 15). 



dbyGoogk 



♦ 66 * 

La donna è la vera Chiesa, almeno per ì teologi ro- 
mani: essa è perseguitata dal dragone, ed obbligata a 
vivere nel deserto; cioè nella oscurità e nella mancanza' 
di tutto: come dunque la prosperità temporale può 
essere il carattere della vera Chiesa? Per dure una tal 
cosa, bisogna dire che la Chiesa di costoro sia com- 
posta dei seguaci del dragone. 



ARTICOLO XIV 

La Teologia Romana insegna, che i miracoli sono un carattere 
detta vera Chiesa (Bellarmino, De Eccl. notis, lib. iv, cap. 14. 
§ 1, e tutti gli altri teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Quando sorgerà in mezzo di voi un 
profeta, o un sognator di sogni, il quale 
ti darà alcun miracolo o prodigio, (e quel 
miracolo o prodigio ch'egli ti avrà detto, 
avverrà), dicendo : andiamo dietro a dii 
stranieri, i quali tu non hai conosciuti, e 
serviam loro : non attendere alle parole di 
quel profeta, né a quel sognatore di sogni : 
perciocché il Signore Iddio vostro vi prova 
per conoscere se amate il Signore Iddio 
vostro con tutto il vostro cuore,e con tutta 
Tanima vostra " (Devi, xiii, 1 a 3) 

• Un profeta che predice le cose avvenire, e quelle 
si avverano appuntino: un profeta che fa prodigi non 
deve essere creduto, se annunzia una dottrina contraria 
alla Parola di Dio. Quelle profezie, quei prodigi o sono 
inganni, o sono opera di Satana. Immagina, o lettore, 
che ti si vogliano far credere dei miracoli operati per 
mezzo delle immagini, per confermare il loro culto : tu 
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che sai quel culto essere assolutamente vietato dal 
secondo comandamento di Dio (Esod. xx, 4, 5), es- 
sendo anche spettatore di quel preteso miracolo, dovrai 
dire che quello è un inganno o degli uomini, o di Sa- 
tana; non potendo Dio operare un prodigio per auto- 
rizzare un culto ch'Egli ha vietato. 

2. ^^ Molti mi diranno in quel giorno, Si- 
gnore, Signore, non abbiamo noi profetiz- 
zato in Nome tuo, ed in Nome tuo cac- 
ciati demonii, e fatte in Nome tuo molte 
potenti operazioni ? Ma io allóra protesterò 
loro : io non vi conobbi giammai : diparti- 
tevi da me voi tutti operatori d'iniquità " 
(Matt. vii, 22, 23); 

I miracoli e la profezia non sono segni di santità; 
imperciocché anche i reprobi e gli operatori d^niquità 
possono farli. Non sono dunque un carattere della 
vera Chiesa. 

3. ^^ Falsi Cristi, e falsi profeti surgeranno, 
e faran segni e miracoli ; talché sedurreb- 
bero, se fosse possibile, eziandio gli eletti. 
Ecco io ve l'ho predetto " (Matt. xxiv, 
24, 25). 

II fare miracoli, dopo i tempi apostolici, non solo 
non è il carattere della vera Chiesa, ma è il carattere 
dei falsi profeti. I falsi profeti, non i veri cristiani, 
sono quelli che fanno dei grandi prodigi per sedurre, 
se fosse possibile, anche gli eletti: ma Gesù ci ha pre- 
venuti. 

4. *^ Del quale empio l'avvenimento sarà, 
secondo l'operazione di Satana, con ogni 
potenza e prodigi, e miracoli di menzo- 
gna " (2 ai Tessal ii, 9). 



dbyGoogk 



# 57 # 

Tanto è lungi dal vero che i miracoli sieno il segno 
della vera Chiesa, che anzi sono il segno dell'avveni- 
mento dell'Anticristo. 

5. La bestia dell'Apocalisse 

'^ Faceva gran segni : sì che ancora faceva 
scender fuoco dal cielo in sulla terra in 
presenza degli uomini: e seduceva gli 
abitanti della terra per li segni che le 
erano dati di fare nel cospetto della bestia : 
dicendo agli abitanti della terra che fa- 
cessero una immagine della bestia E 

le fu dato di dare spirito alla immagine 
della bestia^ sì che ancora la immagine 
della bestia parlasse " Apoc, xiii, 13, 14, 
15). 

Si possono immaginare miracoli più strepitosi di 
questi? H fuoco che scende dal cielo in presenza degli 
uomini: una immagine animata al suo comando, che 
parla. Cosa divengono a fronte di tali miracoli i mira- 
coli di s. Antonio e di s. Filomena? Eppure questi 
miracoli così strepitosi sono i caratteri che lo Spirito 
santo ci dà per conoscere la bestia. E Bellarmino e 
tutti i teologi ce li danno per conoscere la vera Chiesa. 
L il caso di dire di loro: " lasciategli: son guide 
cieche di ciechi. Or se im cieco guida an 'altro cieco, 
ambedue cadranno nella fossa " (Matt. xv, 14). Chi 
vuol conoscere la vera Chiesa di Gesù Cristo, cerchi 
quella ove si venera la sua Parola, s'insegna la sua 
Parola, e niente altro che la sua Parola. Tutti gli 
altri caratteri sono fallaci, e possono indurci in errore. 
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ARTICOLO XV 

La Teologia Bomana insegna, che S. Pietro fii costituito ccgao e 
principe di tutti gli Apostoli^ capo svpremo della Chiesa, per occu- 
pare il luogo di O. Cristo (Vedi Brev. Rom. e Bullar. Rom. pas- 
sim. — Professione di fede di Pio IV. — Bolla di Pio V contro 
la regina Elisabetta d'Inghilterra. — Bellàr., De Rom.Poniif.. 
lib. I, cap. X, § 1, e per totum, e cap. xi, §§ 1, 2. — Natal. Alex. 
in kist. Eccl. sec. /, dissert. iv, g 1, e tutti i teologi e canonisti). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

La Parola di Dio insegna quattro cose 
su questo punto : l"" che Gesù Cristo ha 
dato a tutti i suoi Apostoli un eguale po- 
tere, e non ha fatto uno maggiore dell'al- 
tro; 2"" che ha escluso fra di loro ogni 
idea di primato ; S"* che gli Apostoli non 
hanno mai riconosciuto il primato di san 
Pietro; 4*" che Gesù Cristo è il solo ed 
unico capo della sua Chiesa. Incomincia- 
mo dal primo insegnamento. Gesù' Cristo 
ha dato a tutti gli apostoli un eguale 
potere, e non ha fatto uno maggiore 
dell'altro. 

1. ^^ Ma voi non siate chiamati Maestro; 
perciocché un solo è il vostro Dottore, 
cioè Cristo: e voi tutti siete fratelli. E 
non chiamate alcuno sopra la terra vostro 
Padre : perciocché uno solo è vostro padre ; 
cioè quel che è nei cieli. E non siate 
chiamati dottori, perciocché uno solo è il 
vostro dottore, cioè Cristo ; e il maggiore 
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di voi sia vostro ministro " (Matt. xxiii, 
8 a 12). 

Gesù Cristo avendo stabilito nella sua Chiesa il 
magistero della^ sua Parola, esclude il magistero degli 
uomini. Nessuno fra i suoi discepoli deve farsi chia- 
mare Maestro o Padre ; ma tutti debbono essere fratelli. 
0-Vuoi dunque che questo passo s'intenda di tutta 
la Chiesa; e non vi sarà nella Chiesa primato di alcun 
uomo: o vuoi che s'intenda dei soli Apostoli; e non 
vi sarà fra gli Apostoli alcun superiore, e tutti sono 
eguali. 

2. ^^ E Gesù accostatosi parlò loro dicendo : 
ogni potestà m'è data in cielo ed in terra. 
Andate dunque, ed ammaestrate tutti i 
popoli " (Matt. xxviii, 18, 19). 

Queste parole fureno dette da Gesù nell'atto di sa- 
lire al cielo: con queste parole lasciava agli Apostoli 
le sue facoltà: se avesse costituito capo e principe uno 
di loro, lo avrebbe detto: avrebbe almeno detto: " di 
pendete da Pietro, che io lascio in mio luogo: " ma 
nulla di ciò disse; anzi diede le stesse facoltà a tutti; 
indipendentemente da chiunque fra di loro. 

3. ^*^ E Gesù di nuovo disse loro : pace a voi : 
come il Padre mi ha mandato, così vi 
mando io '' (Giov. xx, 21). 

Ecco tutti i discepoli rivestiti della stessa autorità 
di Gresù Cristo; senza alcuna distinzione fra di loro: 
dunque o tutti papi, o nessuno papa. 

4. ^^ Ed egli disse loro : andate per tutto il 
mondo, e predicate il Vangelo ad ogni 
creatura " (Marc, xvi, 15). 

Neanche qui Gesù Cristo fa alcuna distinzione fra 
i suoi Apostoli; ma li fa tutti eguali, e dà ad ognuno 
le stesse facoltà. 
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5. '' Io vi dico in verità che nella nuova 
creazione, quando il figliuol dell'uomo se- 
derà sopra il trono della sua gloria, voi 
ancora che m'avete seguitato, sederete 
sopra dodici troni, giudicando le dodici 
tribù d'Israele " (Matt. xix, 28). 

Non vi sarà un trono più elevato per Pietro : dun- 
que tutti gli Apostoli sono perfettamente eguali fra 
loro. 

Ma vi è anche di più. Gesù Cristo ha escluso chia- 
ramente il primato fra i suoi discepoli. 

6. ^' E Gesù chiamatigli a sé disse : Voi sa- 
pete che i principi delle genti le signoreg- 
giano, e che i grandi usano potestà sopra 
esse. Ma non sarà così fra voi ; anzi chiun- 
que fra voi vorrà divenir grande, sia vo- 
stro ministro: e chiunque fra voi vorrà 
esser primo, sia vostro servitore " (Matt. 
XX, 25 a 27, e Lue. xxii, 25). 

Se Gesù Cristo avesse costituito s. Pietro per capo 
e principe di tutti gli Apostoli, come vuole la Chiesa 
romana, questo discorso di Gesù Cristo sarebbe una 
contraddizione, e un non senso. H discorso del Signore 
è così chiaro che bisogna acciecarsi in pien meriggio 
per non vedere che Gesù Cristo esclude fra' suoi di- 
scepoli ogni idea di primato. 

7. ^^ Or se il tuo fratello ha peccato contro 
a te, va e riprendilo fra te e lui solo : se 
egli t'ascolta, tu hai guadagnato il tuo 
fratello. Ma se egli non ti ascolta, prendi 
teco ancora uno o due: acciocché ogni 
parola sia confermata per la bocca di due 
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o di tre testimoni. E s'egli disdegna di 
ascoltargli, dillo alla Chiesa " (Matt. 
XVIII, 15 a 17). 

Se s. Pietro fosse stato costituito principe degli A- 
postoli e capo della Chiesa, Gesù Cristo avrebbe dovuto 
dire, dillo a Pietro. Di più, questo discorso è indiriz- 
zato allo stesso Pietro (Vedi v. 21): e Pietro stesso è 
assoggettato alla Chiesa: dunque non ne è il capo: 
non è il principe degli Apostoli. 

. ^^ E non chiamate alcuno sopra la terra 
vostro padre : perciocché uno solo è il vo- 
stro Padre, cioè quel che* è nei cieli " 
(Matt. xxiii, 9). 

Altro ehe Padre santissimo, beatissimo Padre I come 
si fa,#hiamare colui che si dice successore di s. Pietro, 
desù Cristo vieta anche il titolo di padre ai suoi 
Apostoli. Per ammettere dunque che s. Pietro sia stato 
costituito principe degli Apostoli, bisogna rinunciare 
al Vangelo, 

La terza cosa che noi abbiamo nella Bibbia è, che 
gli Apostoli non hanno mai riconosciuto san Pietro 
come kir capo. 

'. ^^ Or nacque ancora fra loro una contesa 
chi di loro paresse che fosse il maggiore '' 
(Lue. XXII, 24). 

Questa contesa nata tra gli Apostoli mostra che fino 
allora nessuno era stato costituito loro principe o capo. 
Eppure una tale contesa nacque dopo l'ultima cena; 
cioè alcun tempo dopo che Gesù in presenza degli 
Apostoli aveva dettq a s. Pietro " io ti darò le chiavi 
ecc. *' (Matt. xvi): frattanto i discepoli contendevano 
sul primato: dunque non riconoscevano che nelle pa 
role del capo xvi Gesù avesse voluto costituire loro 
capo s. Pietro. Ma come- rispose Gesù a questa con- 
tesa? Vedi il n° 6 di questo articolo. 
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10. ^^ Or gli Apostoli ch'erano in Gerusa- 
lemme, avendo inteso che Samaria aveva 
ricevuto la Parola di Dio, mandarono loro 
Pietro e Giovanni " (Atti vili, 14). 

Ecco un fatto degno d* attenzione. Se Pietro fosse 
stato il principe degE Apostoli, ed il capo della Cliiesa. 
egli avrebbe mandato qualcuno in Samaria ; gli Apo 
stpli non avrebbero ardito mandare il loro capo, ma 
avrebbero domandato i suoi ordini. Sono i vescovi 
che mandano il papa, o il papa che manda ì vescovi? 

11. ^^ E quando Pietro fu salito in Gerusa- 
lemme, quei della circoncisione quistiona- 
vano con lui " (Atti xi, 2). 

In tutto questo capitolo si vede s. Pietro obbligato 
a giustificarsi davanti agli altri Apostoli, ed alla chiesa 
di Gerusalemme. Gli Apostoli dunque e la chiesa 
apostolica non lo riconoscevano per loro capo. 

12. '' Io esorto gli anziani d'infravoi, io che 
sono anziano con loro " (1 di s. Pietro v, 1). 

Secondo la forza del termine originale trvfAjrpEirfìvTtpor 
si dovrebbe tradurre anziano come loro : e così difatti 
traduce anche la volgata (non già Martini). S. Pietro 
dunque si protestava di non essere che un anziano 
come gli altri nella Chiesa; e non si vantava di essere 
principe e capo. Chi vuol ritenere la parola di Dio 
deve credere a s. Pietro che si dice eguale agli altri 
anziani, e non loro superiore. 

13. ^^ Imperciocché io stimo di non essere 
da niente meno dei sommi Apostoli '' (2 
ai Cor, XI, 5). 

L da notare che s. Paolo era cosi umile, che alla 
stessa chiesa di Corinto scriveva, che egli era l'ultimo 
fra gli Apostoli, e come l'abortivo (1 . ai Cor. xv, 8): ma 
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ciò nuìl^ostante come apostolo non era da niente meno 
degli altri. S. Paolo dunque negava assolutamente il 
primato di s. Pietro. 

14. " Ma non ricevei nulla da coloro che 
sono riputati essere qualche cosa " {GalcU. 
n, 6). 

Ecco S. Paolo che si gloria di non aver ricevuto 
nulla da coloro che sono reputati essere qualche cosa. 
Costoro, come è detto al v. 9, sono Giacomo, Cefa, 
ossia Pietro,^e Giovanni. Tanto è lungi san Paolo dal 
riconoscere il primato di Pietro, che non solo lo mette 
al paro con Giacomo, e Giovanni, non solo dice di 
non aver ricevuto nulla da loro; ma dice che erano 
riputati essere qualche cosa, non che lo fossero real- 
mente. 

15. '' Or quando Pietro fu venuto in An- 
tiochia, io gli resistei in faccia " (v, 11). 

Se s. Paolo avesse riconosciuto il primato di san 
Pietro gli avrebbe resistito in faccia ? Se un vescovo 
resistesse in faccia al papa, potrebb' essere un santo? 

16. '' Ed Iddio ne ha costituiti nella Chiesa 
alcuni, prima Apostoli, secondamente pro- 
feti, terzamente dottori : poi ha ordinate 
le potenti operazioni ecc. " (1 ai Cor. xii, 
28). 

Qui s. Paolo parla di tutti gli ufficii che Dio ha 
stabiliti nella Chiesa. Se Dio avesse stabilito il primato 
di Pietro, s. Paolo avrebbe potuto non parlarne ? 

17. ^^ Essendo edificati sopra il fondamento 
degli Apostoli e de' profeti, essendo Gesù 
Cristo la pietra del capo del cantone. " 
[Efes. II, 20). 

I profeti e gli Apostoli sono allo stesso livello : e 
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tatti gli Apostoli insieme coi profeti non formano fra 
di loro che un fondamento basato sulla pietra del capo 
del catone : dunque s. Paolo insegnava a credere che 
tutti gli Apostoli erano uguali, e che nessuno fra di 
loro fosse maggiore dell'altro. 

18. '' Ed egli stesso (Gesù Cristo) ha dati ^ 
gli uni Apostoli^ e gli altri profeti, e gli 
altri evangelisti, e gli altri pastori e dottori 
per lo perfetto adunamento de' santi, per 
l'opera del ministerio, per l'edificazione del 
corpo di Cristo " {Efes, iv, 11, 12). 

S. Paolo ci dice i ministeri che Gresù Cristo ha sta 
biliti nella sua Chiesa, e fra questi &on fa neppure 
menzione di un primato. Dice che quei ministeri sono 
per la perfezione della Chiesa, e per V edificazione - 
del corpo di Cristo : il primato dunque è una imperfe- 
zione della Chiesa, ed uno scandalo. 

La quarta cosa che la parola di Dio insegna intorno 
al primato, è che Gesù Cristo solo è l'ttmco capo della 
sua Chiesa. 

19. ^^ E postogli ogni cosa sotto a piedi, e 
datolo per capo sopra ogni cosa alla Chiesa, 
la quale è il corpo d'esso, il compimento 
di colui che compie tutte le cose in tutti" 
{Efes. I, 22, 23). 

La dichiarazione della Parola di Dio non può essere 
più netta. Gesù Cristo è l'unico capo della Chiesa: la 
Chiesa è il suo corpo; ma un corpo non può avere che 
una sola testa, altrinaenti è un mostro. 

20. " Acciocché non siamo più bambini fiot- 
tando, e trasportati da ogni vento di dot- 
trina, per la baratterìa degli uomini, per 
la loro astuzia all'artificio ed insidie del- 
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r inganno: ma che seguitando verità in 
carità, cresciamo in ogni cosa in colui die 
è il capo, cioè in Cristo. Dal quale tutto 
il corpo ben composto e connesso insieme 
per tutte le giunture della somministra- 
zione, secondo la virtù che è nella misura 
di ciascun membro, prende Taccrescimento 
del corpo all' edificazione di se stesso in 
carità " {Efes, iv, 14 a 16). 

Non ci lasciamo dunque trasportare dall'astuzia, 
dalle insidie e dall'artifìcio di uomini barattieri. Solo 
Gesù Cristo è il capo della sua chiesa: e soltanto quella 
chiesa che ha per unico capo Gesù Cristo è un corpo 
ben composto. Una chiesa che oltre Gesù Cristo abbia 
un altro capo, sia anche inferiore, non è un corpo per- 
fetto, ma un mostro a due teste. 

21. " Ed egli stesso (Gesù Cristo) è il capo 
del corpo della Chiesa : egli dico che è il 
principio, il primogenito dai morti: ac- 
ciocché in ogni cosa tenga il primo grado " 
[Cdoas. I, 18). . 

Quando s. Paolo diceva qme^te oose, Gesd era già 
da hu^o tempo sidito al cielo: giÀ, secondo la dottrina 
della chiesa romana, s. Pietro eca c^>o visibile della 
chiesa : ma perchè dunque s. Paolo non fa questa di- 
stinzione ? Perchè non dice che s. Pietro era il capo 
visibile ? Perchè prooiama un unica capo, Cristo Gesù 
alla destra del Padre ? 

22. '^ Esso è quella pietra che è stata da voi 
edificatori sprezzata^ la quale è divenuta 
il capo del cantone "" {Atti ir, 11). 

Ecco in qual guisa parlava s. Pietro dopo l'ascen- 
sione di Gesù Cristo ! Se «gii fosse ^tato costituito 

5 
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capo della Chiesa; se i fedeli avessero dovuto credere 
al papa, lo avrebbe dovuto dire, altrimenti avrebbe 
mancato al suo dovere. 



ARTICOLO XVI 

La Teologia Bomana insegna, cìie il papa ò pontefice sovraj», 
capo e fondamento della Chiesa^ e che bisogna essergli soggetti sotto 
pena di etema dannazione (Papa Bonifacio Vili nella costitu- 
zione Unam sanctam del 1294^ -^ Cotic* Fiorentino, sotto 
Eugenio IV, Lionese sotto Innocenzo IV, Viennese sotto 
Clemente V, citati da Bellarmino, De Rom. Pont., lib. ii, 
cap. 13, § ult. — Conc. Lat. V sotto Leone X nel 1616. — 
Sisto V nella sua Bolla contro il re di Navarra. — Pio V 
nella sua Bolla contro la regina Elisabetta d'Inghilterra. — 
Decretai. Oregor. IX, lib. i, De- translat, epise. tit. ix. — Bel- 
larmino, De Condì, auctor., lib. n, cap. 16, ? 1 e cap 17, '|? 1, 
2, 6, 6, e De Mom, Pontìf., lib. ii, cap. 81, ? 1 : e tutti i teo- 
logi). 

ASCOLTATE LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Io ho scritto alla Chiesa : ma Diotrefe, 
il quale procaccia il primato fra loro, non 
ci riceve. Perciò se io vengo, ricorderò le 
opere che egli fa cianciando di noi con 
malvage parole; e non contento di questo, 
non solo egli non riceve i fratelli, ma an- 
cora impedisce coloro che gli vogliono ri- 
cevere, e li caccia fuori della Chiesa. Di- 
letto, non imitare il male ma il bene " (3 
di s. Giov. V, 9 a 11). , 

Ecco un piocolo {>apa, che si procacciava il primato: 
ma esso è riprovato dalla parola dì Dìo; s., (rìovanni 
dice chiaramente che esso faceva male. 

-J. '^ Ninno può porre altro fondamento che 
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quello che è stato posto, il quale è Gesìi 
Cristo" (laiCbr. m, 11). 

Se il papa fosse il fondamento della chiesa starebbe 
stato posto tm altro fondamento oltre quello clie è stato ' 
posto. Né giova il dire che G. C. è il fondamento ^W«ja- 
rio, ed il papa ìl fondamento secondano : imperciocché 
la parola di Dio dice chiaramente che non si può porre 
altro fondamento. Ohe se per sostenere che il papa è 
fondamento della Chiesa si vuol ricorrere al famoso 
passo (Matt. xvi) Tu sei Pietro, e sopra questa pietra 
ecc. ; bisogna rinnegare tutta la Bibbia per dire che 
quella pietra èra. Pietro e non Cristo. Si consultino 
fra gli altri passi i seguenti: Salm. cxvin, 22: Isai. 
. xxviii, 16: 1 di Pietro ii, 4, 6; Efes. ii. 20, 21; 
Atti IV, 10 a 12: 1 ai Cor. x, 4. Non dice <Ìfatti 
Gresù Cristo « tu sei Pietro, e sopra te ediJBlcherò la 
mia chiesa Jt ma dice su questa pietra, cioè su me. 

0. ^^ Il marito è capo della donna, siccome 
ancora Cristo è capo della Chiesa, ed egli 
stesso è Salvatore del corpo'' {Efes, v, 23). 

Che il papa sia sottoposto a G^sù Cristo in qualche 
modo, anche la chiesa romana lo insegna: ma essa 
insegna ancora che Gesù Cristo ha costituito il papa 
suo vicario : ora la Chiesa è la sposa di Gesù Cristo 
(Efes v,-29; Apoc. xxi, 9; xxii, 17): e Gesù Cristo 
è capo della Chiesa nella stessa maniera che il marito 
è capo della moglie : ma se è orrendo il pensare che un 
marito metta un vicario sulla sua moglie; quanto non 
sarà più assurdo il credere che quello . non farebbe un 
marito terreno, lo faccia Gesù Cristo? Inoltre, s. Paolo 
dice che G^sù Cristo non solo è capo, ma anche è 
salvatore della Chiesa: ed unendo insieme queste due 
qualità, sembra che voglia dire, colui solo, che ha sal- 
vato la Chiesa col suo sangue, ha. il diritto di esserne 
il capo. 

Per questo articolo si osservino ancora i passi ad^ 
dotti per l'artioolo precedente. 
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ARTICOLO XVII (1) 

La Teologia Bomanta iiuegna, che V Anticristo non deve venire 
che poco innanzi la fine del mondo (Bellarmino, Ve Eom, Pont. 
lib. ni, cap. 0, § 1 : e tutti i teologi moderni, cioè dopo il 
Concilio di Trento). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

Ma prima facciamo una brevissima osservazione sulla 
parola Anticristo, È questa una parola greca composta 
da AvTt XptffTÒc: la particella arti quando entra in 
composizione con un termine che significa una funzione 
non può indicare che vicariato o rivalità, o tutte due 
le cose insieme : in conseguenza anticristo non può si 
gnificare un inimico di Cristo qualunque egli sia; ma 
un inimico che voglia essere suo antij cioè suo vicario, 
ed occupare il suo luogo. Ciò premesso : 

1. ^^ Fanciulli, egli è rultimo tempo: e come 
avete inteso che l'Anticristo verrà, fino ad 
ora vi sono molti anticristi " (1 di b. Giov. 
. n, 18). 

(1) Quest'articolo non è che un'opinione degli antichi dot- 
tori piotestanti. Uno studio più accurato della Bibbia ha fatto 
conoscere che il vero Anticristo non è un iittema, ma un ùu^i- 
viduo. Quindi la dottrina degli antichi teologi protestanti non 
è interamente vera se essa fa deir Anticristo un sistema; ed 
esclude l'Anticristo wtdividuo che deve venire al finire della pre- 
sente economia. Così la dottrina cattolica è falsa escludendo 
l'Anticristo sistema per lasciare solo TAnticristo individuo. La 
dottrina degM Evangelici, i quali ricevono la Bibbia con sem- 
plicità, abbraccia le due dottrine. Vi è un Anticristo sistema. 
«he cominciò a svilitpparsi fino dai tempi apostolici, ed è quel 
ftifitema che tmfmUa il comandamento di Dio per le sue tradizioni: 
vi è un Anticristo individuo^ il quale dee venire, dee dominare 
per tre anni e mezao, ed essere distnitto all'apparizione di Cristo. 

(Nota psou Editori) 
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Se già molti anticristi esistevatìo fin dal teinpo di 
s. Giovanni; come può dirsi* che Tanticrìsto non deve 
venire che poco innanzi la fine del mondo ? 

2. ^^ Chi è mendace se non colui che nega 
che Gesù è il Cristo ? esso è lanticristo, 
il quale nega il Padre, e il figliuolo " (1 
di s. Giov. 11^ 22). 

Dopo che s. Giovaaini aveva detto che fino dal suo 
tempo vi eran molti anticristi, passa ad insegnare chi 
era veramente Tanticristo, acciò i cristiani notx si fos- 
sero ingannati in cosa di tanto momento. L'anticristo 
è colui che nega che Gesù è il Cristo; cioè VurUo da 
Dio, per essere l'unico capo della Sila Chiesa. Chiunque 
nega ohe Gesù sia l'unico capo della Chiesa, nega che 
Gesù sia il Cristo, il Messia promésso; e negando cosi il 
Figliuolo nega anche il Padre (v, 23).S. Pietro nel capo 
li della sua seconda lettera ci dice cosa sia negare che 
Gesù è il Cristo : « vi saranno fra voi de' falsi dottori, 
i quali sottointrodurranno eresie di perdizione, e rinne- 
gheranno il Signore che gli ha comperati, traendosi 
addosso subita perdizione : e molti seguiteranno le loro 
lascivie : per li quali la via della verità sarà bestemmiata. 
E per avarizia faranno mercatanzia di voi con parole 
finte. » Ecco cosa è negare il Signore, Giudicate voi, 
lettori, se tali falsi dottori siano venuti o no nella 
Chiesa. Citeremo ad esempio una sola dottrina di questi 
falsi dottori. Coloro che dicono che l'uomo non solo può 
salvarsi colle sue buone opere, ma che può farne tante 
che gBene avancdno per la sua salute; costui nega il 
Padre ed il Piglinolo; perciocché nega quella celebre 
dichiarazione dello Spirito Santo « Iddio ha tanto 
amato il mondo che ha dato l'unigenito suo Figliuolo, 
acciocché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia 
vita eterna. » Colui dunque che nega che Gesù è il 
Cristo, che nega il Padre ed il Figliuolo, è già venuto. 

3. " Ed qgni spirito che non confessa Gesù 
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Crisjto venuto in carne non è da Dio ; e 
quello è lo spirito d'Anticristo, il quale 
voi avete udito dover venire : ed ora egli 
è già nel mondo " (1 di b. giov. tv, 3). 

Al tempo di s. Giovanni esistevano gli eretici Ce- 
rintiani e Carpocraziani, i quali negavano che Gesù 
Cristo avesse presa la umana natura; e perciò nega- 
vano che Gesù fosse venuto in carne : costoro erano i 
precursori dell'Anticristo (Y. anche 2 di s. Giot.. 
^. 7). . , 

4 ^^ Perciocché già fino ad ora opera il mi- 
stero dell'iniquità: aspettando solo che 
colui (che lo ritiene al presente sia tolto di 
mezzo: ed allora sarà manifestato quel- 
l'empio ecc. " (2 ai Tessal. n, 7, 8). 

Se il mistero della iniquità operava già ai tempi 
di s. Paolo, possibile che con diecinove secoli di ope- 
razione non siasi manifestato ancora? Colui che Io 
riteneva secondo i padri non era che l'impero romano, 
dunque cessato il romano impero, il mistero d'iniquità 
dovè svelarsi. 

5. " Il profeta Daniele nel capo xi descrive 
r Anticristo^ e ne dà i seguenti caratteri: 
l** egli regnerà nel paese della bellezza, il 
quale sarà consumato per mano mm, V; 
16 e 41. Letteralmente il paese della bel- 
lezza è la Giudea ; ma non può anche ap- 
plicarsi airitalìa ? e chi la ha ruinata al 
modo che essa è ? 2"* egli farà ciò cJie gli 
piacerà, v/ 36 : ma la Chiesa romana in- 
segna che solo il papa può fare quello che 
gli piace, essendo sopra ogni legge; Z^^si- 
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ìialzerà e si magnifieherà sopra ogni Dio: 
ma il sedo papa è quello che dispensa dalla 
legge di Dio, che ^pretende riformare le 
sentenze di Dio, mandando in paradiso 
coloro che Dio ha condannati in purga- 
torio : dunque il papa s' innalza e si ma- 
gnifica sopra ogni Dio ; 4^ profferirà cose 
drane contro aW Iddio degli dii: Si possono 
proferire cose più strane contro Dio di 
quelle che profferisce il papa quando dice, 
che la tradÌ2;ione deve essere ricevuta con 
eguale venerazione che la Bibbia (Conc. 
di Trento, sess; iv), ed allorquando co' 
suoi decreti annulla la Parola di Dio ? 
5** prospererà finché Vindegncuzione sia ve- 
nuta meno: questo carattere non ha bi- 
sogno di commento ; &" egli non si carerà 
degli iddii de moipoà/ri: il papa ha negato 
il Padre ed' il Figliuolo (Vedi num* 2 di 
questo art.); Di più ha rinnegato il culto 
g^nplice de' nostri padri, che era culto in 
ispirito e verità ; 7*" non si curerà di amore 
di donne : intendi legittimo. E non è il 
papa che forza al celibato, e vieta il ma- 
trimonio ? 8** nofi si curerà di Dio alcuno : 
è il papa che si chiama e si fa chiamare 
Dio in terra; 9" si ma^nifi/^herà sopra ogni 
cosa, I papi nelle loro BioUe fei magnificano 
sojpra tutti i sovrani della terra, e si dicono 
ad essi saperiori. V. specialmente la Bolla 
di Sisto V contro Enrico re di Navarra, e 
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di s. Pio V contro Elisabetta regina d'In- 
ghilterra ; 10'' eg/li onorerà un dio ddhfor- 
tezze: a chi ricorre il papa nei Buoi bisogni ? 
a Dio per Gesù Cristo ? no : egli ricorre a 
Maria, che chiama torre di David, sua 
avvocata, ecc. ecc.; 11** onora questo suo 
dio con argento, e con oro, e con gemme 
e cose preziose. Questo è chiaro abba- 
stanza; 12'' con questo idolo verrà a capo 
dei luoghi muniti. Tutte le vittorie sono 
dai papi attribuite alla Vergine; 13"* egli 
ricólma di onore e di ricchezze i suoi'. Non 
vedete qui i cardinali, i vescovi, gli abati, 
i canonici, ecc. ? E tutte queste cose si 
hanno ancora ad aspettare ; oppure sono 
venute già da molto tempo ? - ^ ■ 
6 ^^ E le fa dato di far guerra ai santi e di 
vincerli : le fu parimente data potestà sopra 
ogni tribù, Kngua e nazione. E tutti gli 
abitanti della terra, i ciiì nomi non sono 
scritti fin dalla fondazione del móndo, nel 
libro della vita dell'Agnello che è stato 
ucciso, ladoreranno '' {Apoc. xiii, 7, 8). 

In questo luogo, anche sectmclo. ì teologi romani ^ 
s. Giovanni parla dell'anticristo. Ora si deve aspettare 
colui che farà la guerra ai santi, e li vincerà? Ohi sono 
i santi se non coloro die ritengono puro l'Evangelo ? 
E chi gli ha &tto la guerra ? Chi gli ha vinti ? Colui 
che sotto pretesto religioso voirà dominare sopra ogni 
nazione non è egli da lungo tempo venuto? Colui che 
si fa adorare dagli abitanti della terra, obbligandoli a. 
piegare il ginocchio avanti a lui, non lo conosciamo 
forse ? Un'ultima osservazione. Gesù Cristo nel capo 
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XVII di 6. Giovanui c^ama JDio il Padre: Padre 
santo: ma il papa uoa contempo di i^ttesio tit€4o, si fa 
chiamare Pabbs santissimo !.. 



ARTICOLO XVm 

La Teologia Bomaua insegna, che fuori della Chiesa romana 
non m è salute. Questa proposizione è dì fede nella Chiesa 
romana; e s'insegna nella professione di fede di Pio IT, in 
tutti i catechismi, da tntti i teologi neBsnno eccettuato ed 
in quasi tutte le Bolle démmfktidie dei papi. 

ASOOLTUMO LA PAftOtA tìl DIO. 

1. ^' Poi udii un altra voce dal cielo che 
diceva: uscite di essa, o popò! mio; ac- 
ciocché non siate partéòipì de' suoi pec- 
cati, e non riceviate delle sue. piaghe " 

La Babilonia, dalla quale il popolo di Dio è coman- 
dato di uscire, non è né la Babilonia di Siria, né quella 
di Egitto; ma quella che è fondata sui sette monti, 
che è vestita di porpora e di scarlatto, e vuol dominare 
sui re della terra. H Bellarniinò stesso è obbligato a 
confessare (de Bom. Fofii. Ub. ti, cap 2, §§1, 2, 8, 4) 
che iK)ii alià'o che Bo^aa deve iptendere^ per Babilonia, 
. Bisogna dunque abbandonare Koma per non parteci- 
pare dei suoi peccati, e non ricevere delle sue piaghe: 
vale, a ^re, la parola di Dio c'insegna clie per trovare 
la salute eterna bisogna uscire da Eoma. 

Ed a£G:a«hè Qpn si creda che il nóme di Babilonia 
appartenga a Booaa pagana e non a Eoma cristiana, 
ossia alla chiesa romana, citereino alcuni passi di 
santi, teologi, dottori ed uomini grandi della stessa 
chiesa romana, che hanno interpretato quel passo nel 
senso di Boma cristiana: acciò chi ha volontà d'istruirsi 
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profondamente su Questa tiottrina possa rincontrarli. 
S. Girolamo nella lettera a Marcella, onde persuaderla 
ad uscire da Eoma e ritirarsi in Betlemme. Claudio 
vescovo di Torino (apolog. rescript, apud Leger Jlùt. 
gener. de Véglis. vaudoise, part. 1, pag. 188, ediz. d 
Leyda 1669). Synod. Bemensis^ anno 991, *cap. 28 
(apud centuriatm\ cent, 10). Federico II imp. nella 
lettera, ai principi della Germania {apud Aventinmn, 
lib. 7). Éberardo véscovo di Ratìstona, discorso fatto 
nella dieta dell'impero Tanno 1240 (apud Aventin.. 
annaL lib. 7, pag- .547). Guglielmo di S. Amwe ca- 
nonico e dottore dì Parigi in un sermone fatto il giorno 
dei ss. Filippo e Giacomo. Petrarca, epistolas sine 
titulo, epist. 4, 10; 12, 15, 16, 17. S. Brigida, rive- 
lazioni, lib. Ili, cap. 41. Gelasio papa XI in un discorso 
sinodale (apud Baron. ad ann. 1118); S. Tommasn 
di Cautorbery (apvd Baron* ad arm. H67). Queste 
poche citazioni ba^no per dimostrare che nella chiesa 
romana stessa, santi, dottori, ed anche papi si sono 
accordati a chiamarla Babilonia: quando dunque la 
parola di Dio ci dice di uscire di Bàbilónift; dire che 
bisogna restarvi per essere , salvati è contradire alla 
parola di .Dio. 

2 " Qr io v'esorto, fratelli, che prendiate 
guardia a coloro che commettono le dis- 
sensioni e gli scandali «contro alla dottrina, 
la quale avete imparata ; e che vi ritrag- 
giate da essi " {Ròm. xvi, 17). 

Ma quale è la dottrina che i Romani avevano im- 
parata? Non era certo la dottrina del concilio di 
Trento , né del catechismo romano ; ma k dottrina 
della Bibbia. Ora chi è che co^Blsnette le disBensioni 
contro quella dottrina? I teologi romani, i quali ne 
proibiscono perfino la lettura. Ohi è che commette 
^caudali contro di essa ? I teologi romani , i quali 
operano non solo, ma insegnano (ti operare contro la 



dbyGoogk 



#75 * 

Bibl»a. Banqae noi se vogliamo ' obbedire alla parola 
di Dio dobbiamo separarca da loro. 

3. '^ Se alcuno vi evangelizza oltre a ciò che 
avete ricevuto, sia anatema,". (6^a?a/. i, 9). 

Nella chiesa romana vi è il puro Evi^ngelo, e niente 
altro che il Vangelo? sono- senza numero i donami che 
la chiesa romana ha aggiunti al Vangelo. Secondo 
dunque la parola di Dio essa è incórsa néiranatema, 
e chi vuol essere salvato non può essere nell'anatema. 



ARTICOLO XIX 

La Teologia Eomana insegna, che il eulto non deve essere eele- 
hrato in Ungua volgare (Cene, di Treiito, sess. xxii, cap. 8 e 
can. 9. — Pio papa VI nella Bolla Auctorem fidei^ pr^. 28. -*- 
Bellarm., De Verbo Dei^ lib. ii, cap. 15, 16). 

... ASCOLTIAMO LA PAROI<A DI PIO. 

1 ^^ Ed ora^ fratelli miei, se io venissi a voi 
parlando^ ia linguaggi strani, che vi gio- • 
verei, se non che io vi parlassi od in rive- 
lazione, od in scienza; od in profezia, od 
in dottrina ? '■ (1 ai Gor. xiv, 6). 

S. Paolo insegna che se un ministro della chiesa 
parla un linguaggio non inteso dal popolo, egli parla 
inutilmente. /< 

2 ^^ Le cose inanimate istesse ch^ rendono 
suono, o flauto, Q cetera, aè non danno 
distinzione a' suoni, come si riconoscerà 
ciò che è suonato' sul flauto o sulla cetera ? 
Perciocché se la tromba dà un suono sco- 
nosciuto, chi si appatechierà alla bat- 
tagUa"(v, 7, 8). 
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Se il servìzio dì^o è fatto in lingua a me incognita 
come potrò prendervi parte? Se il Vangelo mi si legge 
in ima lingua sconosciuta come potrò sapere quello 
che Gesù mi dice ? Se dovrò pregare in una lingua 
che non intendo cosa dirò à Dio ? gli parlerò come 
un pappagallo. 

3. '' Così ancora voi, se per lo linguaggio 
non proferite un parlare intelligibile come 
s'intenderà ciò che sarà detto ? perciocché 
voi sarete come se parlaste in aria" (v, 9). 

H prete dunque quando dice la messa, quando dà 
l'assoluzione, quando amministra 1 suoi sacramenti 
parla in aria, perchè parla in una lingua da non farsi 
comprendere dal popolo. 

4. ^^ Vi sono, per esempio, cotante maniere 
di favella nel mondo, e ninna nazione fra 
gli uomini è mutola. Se dunque io non 
intendo ciò che Vuol dir la favella, io sarò 
barbaro a chi parla, e chi parla sarà bar- 
baro arme " (v, 10, 11). 

Non è questo quello ohe accade ogni giorno nelle 
chiese? Il popolo captando o recitatìdo le sue preghiere 
in latino è barbaro a sé stesso; ed il prete è barbaro 
al popolo. 

5. " Perciò chi parla linguaggio strano preghi 
di poter interpretare. Perciocché se io & 
orazione in linguaggio strano, ben fa lo 
spirito mio orazione, ma la mia mente è 
infruttuosa. Che si dee dunque fare ? io 
farò orazione collo spirito, ma la farò an- 
cora colla mente ; salmeggerò con lo spi- 
rito, ma salmeggerò ancora con la m^nte. 
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GoBciossiachè se tu benedici collo spirito^ 
come dirà colui che occupa il luogo dell'i- 
diota, amen, al tuo riugmziaióientQ^ poiché 
egli non intende- quello ebe tu dici ? Per- 
ciocché tu rendi grazie, ma altri non è 
edificato " (v, 13^17). 

Paragonate queste parole di s. Paolo con le parole 
del eoneiUodì Trento, oher dioa aiotatepa a tutti coloro 
che diranno che la messa dovrebbe essere detta in 
lingua volgare. 

6. ^' Ma nella Chiesa io amo meglio dir 
cinque parole per la mia niente acciocché 
io ammaestri ancora gli altri, che dieci- 
mila in lingua strana. " (v, 19). 

Ecco la conclusione che tira l'Apostolo da tutto 
quello ohe ha detto « è meglio parlar poco e lasciarsi 
capire, che parlar molto senza essere compreso.. » 
Parlare una lingua strana nella chiesa, l'Apostolo la 
chiama una fanciullaggine (v, 20); e poscia allegando 
la profezia d'Isaia (xxviii, 11) dice che è un segno 
della maledizione del. Signote, quando ad un popolo 
si parla la parola di Dio in lingua strana. 

ARTICOLO XX 

La Teologia Romeana ipisegna, che vi aom dei luoghi e delle im- 
moffini tma delle altre pia tante; e che è una buona cperafare i 
pellegrinaggi (Conc. di Trento, sess. xxv de inùoe. sànct — Pio 
VI nella BoUia dommatica Auctorem fidei. — Beixabm., De 
tult. eanct^ lib. m, càp. ^, ? 20: e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '^Dal sol levante fino al ponente il mio 
Nome sarà grande fra le genti ; ed in ogni 
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luogo s' offerirà al mio Nome profumo ed 
offerta pura : perciocché il mio Nome 
sarà grande fra le genti ; ha detto il Si- 
gnor degli eserciti " (Malach. I, 11). 

Se aHempi dell'antica alleanza vi era il tempio di 
Gerusalemme, fra i Cristiani non vi può essere un 
luogo più santo dell'altro. , , 

2. " Dovunque due tre sono raunati nel 
Nome mio, quivi sono io nel tnezzo di 
loro " (Matt. XVII, 20). 

Dovunque ; iqie^idetela bene, o lettore ! H pantuario 
di Dio in terra, il tempio di Dio sulla terra è formato 
da due o tre cristiani che si adunano dovunque^ pur- 
ché si adunino nel Nome di Gesù Cristo. Tre umili 
cristiani perseguitati o dispregiati che si adunano in 
una stalla nel Noi^e di Gesù Cristo per edificarsi se- 
condo la parola di Dio, sono ^el rvero tempio di Dio ; 
perchè Gesù è in me^zo di loro. Ma Gesù non è 
sempre nei magnifici, templi ove la moltitudine si 
raduna. 

8. ''' L'ora viene che voi non adoi^réte il 
Padre ne in questo 'monte, né in Geru- 
salemme ma r ora viene, e già al 

presente è , che i veri adoratori adore- 
ranno il Padre in ispirito e verità ; per- 
perciocchè anche il Padre domanda tali 
che lo adorino. Iddio è Spirito, perciò 
conviene che coloro che lo adorano, lo 
adorino ih ispìtito e verità" (Giov. IT, 
21, 23, 24). 

I Samaritani sostenevano che Iddio gradisse più le 
offerte e le preghiere che gli si facevano sul monte 
Ebal; i Giudei all'ìnoontro ci^edevano che fossero 
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più grate a Dio q^aelle ohe si facevano nel tempio di 
Gerusalemme. Non sembra una questione di santuarii 
o di madonne ? Ma G. Cristo riprende agli uni ed agli 
^ altri, insegnando che il culto per esser gradito a Dio 
non dipende dal luogo : anzi il solo culto che Dio gra- 
disce è quello in ispirito e yerità. . ^ 

4. ^' Del Signore è la Terra e tutto ciò che 
ella contiene" (1 Cor. x, 26). 

Non vi è sulla terra un luogo che sia a Dio più 
gradito dell* altro per celebrarvi il culto' * cristiano, 
(xesù Cristo predicava nel tempio; ma predicò anche 
sul monte ed all'aperta campagna, nel deserto e sulla 
navicella. Lo Spirito santo discese sui discepoli non 
quando erano nel tempio, ma quando erano nell'alto 
solaio : nella camera da mangiare Gesù Cristo istituì 
l'eucaristia: e gli Apostoli andavano a celebrarla di 
casa in casa: s. Paolo prega in riva al mare: nella 
casa di Aquila e Priscilla vi era una chiesa, ed un'al- 
tra in casa di Ninfa. 

0. ^^ Io voglio che. gli uòmini facciano ora- 
zione in ogni luogo, alzando le mani pure 
senza ira e disputazioneV (1 a Timot. ir, 8). 

S. Paolo non vuole che si attacchi la e$cacia della 
preghiera ad un luogo, qualunque. 

ARTICOLO XXI 

La Teologia Romana insegna, che vi sono altri- medCatórifra 
Dia e gli uomini, olire a Getà Cri$tQ (n9MSNico, SOTO iii'4, dist, 
21, q. 2, art. 3. — Navaerus, De Juòileo, Notahis 22, n. 20. — 
Bellaumtno, De iTidulgentiie lib. i, cap. l4, ?§ 4, 6 : e De ean- 
etùT. beat., lib.. i, cap. 20, ?§ 16; 19). - 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '' Vi è nn sol Dio, ed anche un sol Me- 
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diatore di Dio e degli uomini, Cristo Gesù 
uomo" (1 a TiMOT. ii, 5). 

Come Dìo è' uno, còsi non può essere che uno il 
Mediatore : cW ammettesse dei minori oltre l'unico 
vero Dio sarebbe polìtelsflìa ; così chi ammettesse altri 
mediatori, contraddirebbe alla espressa dichiarazione 
della Parola di Dio. 

2. " Signore, a cui ce ne andremmo ? Tu 
hai le Parole di vita eterna " (Giov. vi. 
6,8). 

Ecco quanto la teologia degli Apostoli è diversa 
dalla teologia di Bellarmino! Quelli non vogliono che 
si ricorra ad altri che a Gesù Cristo ; questi vi;ole che 
si ricorra agli angeli, ai santi, ed anche alle anime del 
purgatorio. 

3. ^^ Io sono la porta ; se alcuno entrerà per 
me sarà salvato, ed entrerà, ed uscirà, e 
troverà pastura " (Giov. x, 9). 

D solo Gesù è la porta del cielo ; non si può entrare 
se non per Lui: eppure' i teologi romani invocano nna 
creatura, e la chiamano col titolo di porta del cielo ! 

4. ^^ Io sono la via, e la vita : niuno viene 

al Padre se non per me " (Giov. xiv, 6). 

Quando si attriVaiaie^ la o<myersìone o la salvezza 
di un uomo aUa Vergine o ad un santo, si tratta Gesù 
Cristo di mentitore. 

5. '^ Ogni cosa che voi avrete chiesta nel 
nome mio, quella farò ; acciocché il Padre 
sia glorificato nel Figliuolo" (Giov. xiv, 

Quando si chiede a Dio qualche cosa per mezzo di 
un santo si fa contro la volontà .di Gesù Cristo. Pi 
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più Gresù Cristo ha premesso di e8a.udirei quando pre • 
gUamo in suo nome. 

6. ''Ed in niuno altro è la salute ; con- 
ciossiachè non vi sia altro Nome sotto il 
cielo^ che sia dato agli uomini, per lo 
quale ci convenga essere salvati" (Attiiv^ 

A che serve dunque la immensa folla degli altri 
mediatori aggiunti, se non per trasgredire la Parola 
di Dio ? 

7. " Per esso abbiamo gli uni e gli altri in- 
troduzione al Padre in uno spirito " {Efes. 
11,18). 

Solamente per mezzo di Gesù Cristo noi possiamo 
avere introduzione al Padre. 

8. '' Figliuoletti miei, io vi scrivo queste cose 
acciocché non pecchiate : se pure alcuno 
ha peccato, noi abbiamo un Avvocato 
presso il Padre, cioè Gesù €risto giusto '* 
(1 di S. Giov. n, 1). 

Uno solo è il Mediatore, ed xaxo solo è l'Avvocato 
noBtro appo il Padre. Quando dunque si chiama una 
creatura col titolo di nostro Avvocato appo Dio, si fa 
mentire Dio nella sua parola. 

9. ^' Ed esso è il purgamento de' peccati no- 
stri : e non solo dei nostri, ma ancora di 
quelli di tutto il mondo " (v, 2). 

Lo Spirito santo unisce insieme in Gesù Oriato la 
qualità di Mediatore e di Eedentore, per farci com- 
prendere che può essere nostro Mediatore solo Colui 
che è morto per noi. 

10. '^ Cristo è quel che è morto, ed oltre a 

6 
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ciò ancora è risuscitato : il quale eziandio 
è alla destra di Dio, il quale eziandio in- 
tercede per. noi" {Rom, vili, 34). 

Ecco i titoli che Gesù ha alla mediazione : la sua 
morte, risurrezione e sessione alla destra di Dìo gli 
danno il diritto di Mediatore. Quale è quello fra i santi, 
che abbia tali titoli? Inoltre andando come a Media- 
tore ad una creatura, si tolgono a Gesù Cristo i suoi 
titoli preziosi, che gli appartengono, per darli bugiar- 
damente ad una creatura, alla quale non possono con- 
venire. 

11. ^^ Ma costui (Gesù Cristo) perciocché di- 
mora in eterno, ha un sacerdozio che non 
trapassa ad .un altro : laonde àncora può 
salvare appieno coloro i quali per lui s'ac- 
costano a Dio, vivendo sempre per inter- 
cedere per loro" {Ehr, vii, 24, 25). 

L'apostolo c'insegna che Gesù Cristo come Me- 
diatore dimora in eterno: dunque non vi può mai 
essere bisogno dì un altro. Che il suo ufficio non tra- 
passa ad un altro : dunque non vi posscmo essere altri 
mediatori. Che può salvare interamente chi va a Dio 
per suo mezzo : dunque non può restare nulla a fare 
ad altri mediatori. Finalmente che sempre intercede 
per noi : dunque sarà dispregiare la sua intercessione 
ricorrendo ad altri. 

12. ^^ Voi siete venuti a Gesù Media- 
tore del nuovo Patto, ed al sangue dello 
spargimento, che pronunzia cose migliori 
che quello d' Abel " {Ehr. xn, 22, 24). 

Nel Nuovo Testamento non vi è che un Mediatore. 
H suo sangue grida misericordia! Chi non si contenta 
di Gesù Mediatore non si dica cristiano : vada a cer- 
care la sua religione fuori del Nuovo Testamento. 
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ARTICOLO XXII 

La Teologia Bomana insegna, che i tanti devono etsere invocati 
(Concilio di Trento, sess. xxv. — Professione di fede, ossia 
Credo di Pio IV. — Bellarmino, De sanet. beat., lib. i, cap. 
19, § 1 : e tutti i teologi ninno eccettuato). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^'Invocami nel giorno della distretta, ed 
io te ne trarrò fuori, e tu mi glorificlie- 
rai " {Salm. L, 15). 

Ecco un comando con promessa. H comando è d'in- 
vocare Iddio : la promessa^ di essere esaudito. Sfidia- 
mo il più abile teologo a trovare un simile comando 
nella Parola di Dio per la invocazione dei santi. 

2. ^'Venite a me voi tutti che siete tra- 
vagliati ed aggravati, ed io vi alleggerò " 
Matt. XI, 28). ^ 

Queste parole di Gesù Cristo si possono intendere 
o come un precetto, o come una promessa; se sono un 
precetto, la invocazione dei santi ci è vietata : se sono 
una promessa, la invocazione dei santi ci è inutile, po- 
tendo noi tutto ottenere ricorrendo all'unico nostro 
Mediatore. Però se vogliamo prendere quelle parole nel 
loro senso naturale, sono un comando ed una promessa 
insieme. 

3. ^^ Ed avvenne che essendo egli (Gesii) in 
un certo luogo orando, come fu restato, 
alcuno dei suoi discepoli gli disse: Signore, 
insegnaci ad orare, come ancora Giovanni 
ha insegnato ai suoi discepoli. Ed egli 
disse loro : quando orerete, dite : Padre 
nostro, che sei ne' cieli, ecc. " (Lue. xi, 1 2). 
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Lettore ! ti sei mai incontrato a domandare ad un 
prete, ad un vescovo, che t'insegnassero a pregare? 
Non avrai trovato un di loro, che ti abbia detto di re- 
<^itare un P^ter a Dìo Padre; ma ti^Traniio ben detto 
di recitairlo ai santi : ^ssi dunque insegnano <& pregare 
. divenaamente da (Juello ohe insegnava Gesù Oristo. 
Inoltre se Gesù Cristo avesse Toluto ohe i suoi disce- 
poli invocassero i santi, la sua istruzione sulla pre- 
ghiera sarebbe stata incompleta : quindi chi si atte- 
nesse alla sola istruzione di Gesù Cristo, sarebbe ere- 
tico. 

4. ^^Ed ogni cosa clie voi avrete chiesta nel 
Nome mio, quella farò ; acciocché il Pa- 
dre sia glorificata nel Figliuolo " (Giov. 
XIV. 13). ^ 

La promessa di essere esauditi nelle nostre pre- 
ghiere l'abbiamo soltanto per quelle preghiere fatte 
in nome di Gesù Cristo. 

5. ^^ Chiunque avrà invocato il nome del Si- 
gnore, sarà salvo " {Atti ii, 21). 

In nessun luogo è scritto, che sarà salvato chiunque 
invocherà la Vergine o i santi. 

6. ^'Voi non avete di nuovo ricevuto lo 
spirito di servitù a timore : anzi avete 
ricevuto lo spirito di adottazione, per 
lo quale gridiamo, Abba, Padre" Bom. 
vin, 15). 

Coloro che per andare a Dio dicono di aver bisogno 
dei santi, che seno creature, confessano di non aver 
ricevuto lo spirito di adottazione : quindi confessano 
di non essere figli di Dio ; e perciò dì non essere cri- 
stiani. 

7. ^'In cui (cioè in Gesù Crigto) noi ab- 
biamo la libertà e l'introduzione in confi- 
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danza per la fede di esso " {Efes, iii, 12). 
Quando il figlio stesso di Dio si protesta di volerci 
introdurre presso del Padre : quando ci dà la parola 
che le nostre preghiere fatte al- Padre per suo mezzo 
saxanho esaudite, non è un mancare di fede, un oltrag- 
giare il Figlio di Dio, se si' ricorre ad altri mediatori ? 

. " Avendo dunque un gran sommo Sacer- 
dote^ che è entrato ne' cieli^ Gesù il Fi- 
gliuolo di Dio, riteniamo fermamente la 
confessione. Perciocché noi non abbiamo 
un sommo sacerdòte che non possa com- 
patire alle nostre infenaaità; anzi che è 
stato tentato in ogni cosa sìmigliantemen- 
te, senza peccato. Accostiamoci dunque 
con confidenza al trono della grazia, ac- 
ciocché otteniamo misericordia, e trovia- 
mo grazia per soccorso opportuno " (Ebr. 
IV, 14-16). 

Ci può essere qualcuno, che meglio di Gesù Cristo 
eì conosca, che meglio di Lui ci ami, che più di Lui 
ci sappia compatire? S. Paolo ci dice di accostarci 
eoa ^nfidenza al kono della grazia. ; ma i teologi ro- 
mani invece vogliono che ci aeeostjaiao con timore ; e 
vogliono che per pregare Gesù, qhe ci ha? salvati, met- 
tiamo fra nei e Lui altre creature. 

I teologi romani, per autorizzare la invocazione dei 
santi, si servono di" un argomento specioso. Se noi ci 
raccomandiamo alle orazioni dei viventi, dicono, con 
maggior ragione ci potremo raicoomandare alle orazioni 
dei santi. Ma noi rìBpoQ.dk>mo: 1^ ch^ per la preghiera 
scambievole fra viventi, abbiamo il precetto in molti 
luoghi della Parola di Dio ; e non lo abbiamo in. al- 
cun luogo per la invocazione dei santi; 2^ Quando 
noi diciamo al nostro prossimo di pregare per noi, noi 
non ci n&ettiamo in ginocchio, non gli accendiamo le 
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candele, non mettiamo il nostro prossimo sopra un 
altare, non bruciamo l' incenso davanti a lui, né fac- 
ciamo dire messe in suo onore. Queste cose apparten- 
gono al culto religioso, ed accompagnano sempre la 
preghiera ai santi : per cui essa è essenzialmente diffe- 
rente daUa preghiera reciproca fra i viventi; 3*^ Quando 
si pregano i santi, si suppone che essi sieno presenti 
alle nostre preghiere; e vedano i nostri cuori : lo che 
è assolutamente falso. 



ARTICOLO XXIII 

Ita Teologia Bomana insegna, che i santi nelV altra vita cono- 
scono le nostre particolari tieceeaitd, ed ascoltano le nostre pre- 
ghiere (S. Greg. M., lib.xii Moral.y cap. 13. — S. ToMM.,part. 
UT, q. 10, art. 2 e 22: e q. 88, ait. 4. — Bellabh. De eancU 
beat^ lib. I, cap. 20, § 29). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. Giob parlando dell'uomo dopo la sua morte, dice: 

'^ Se poi i suoi figliuoli sono in onore, egli 
noi sa : se altresì sono abbassati, egli non 
vi pon mente " (Giob. xiv, 21). 

Se l'uomo, dacché è morto, non conosce più neppure 
lo stato dei suoi figli ; come potrà conoscere le parti- 
colari necessità di ognuno ? 

2. ^^ Tu solo conosci il cuore di tutti i fi- 
gliuoli degli uomini " (1 dei Re, viii> 39 ; 
2 Cron. vi, 30). 

Al solo Dio appartiene, ed a lui solo può appartenere 
di conoscere i cuori degli uomini: Dire che i santi co- 
noscono anch'essi le nostre necessità, è fame tanti dèi. 

3. '^ Io ti raccoglierò co' tuoi padri ; e tu sa- 
rai raccolto nelle tue sepolture in pace : e 
gli occhi tuoi non vedranno tutto il male, 
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che io fo venire sopra questo luogo " (2 
dei Re, xxii, 20). 

Queste parole le fece dire Dio al 'buon re Griosia. 
Per non far vedere a questo santo re il male che do- 
veva cadere sopra Gerusalemme, Dio lo chiama a sé : 
egli è dunque evidente che i santi non vedono quello 
che accade sulla terra. 

L ^^ Perciocché i viventi sanno che mor- 
ranno ; ma i morti non sanno nulla, e non 
y'è più alcun premio per loro : perciocché 
la loro memoria è dimenticata. Già il loro 
amore, il loro odio e la loro invidia é pe- 
rita : e non hanno giammai più parte al- 
cuna in tutto quello che si fa sotto il sole" 
{Ecclesiaste iz, 5, 6). 

Intendetela bene, o lettore, i morti non hanno 
giammai più parte alcuna in tutto quello che si fa 
sotto il sole. 

5. " Certo tu «ei nostro Padre, benché A- 
braham non ci conosca, e che Israel non 
ci riconosca " (Isaia lxiii, 16). 

Se Abramo e Giacobbe non riconoscono il loro po- 
polo ; santa Filomena sarà più dì essi, e riconoscerà i 
suoi devoti ? 

ARTICOLO XXIV 

La Teologia Romana ritiene , che, la Vergine Maria è stata con- 
cepita sema peccato (Definizione dommatica di Pio IX). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. " L'anima mia magnifica il Signore : e lo 
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spirito mio festeggia in Dio, mio Salvatore" 

(Lue. I, 46, 47). 

Queste parole lo Spirito santo le mette in bocca a 
Maria. Dio dunque è stato il suo Salvatore : la salva- 
zione suppone la perdizione : se uno non^ è in ìstato di 
perdizione, non può essere salvato : Gesù è venuto 
per salvare ciò che era perito (Matteo xviit, 1 1) : 
dunque se Maria è stata salvata, era anch'essa in 
ìstato di perdizione : era dunque anch'essa in peccato, 
altrìmente non poteva essere salvaiU. O mentisce 
dunque Pio IX, dicendo che Maria non ha mai con- 
trattò peccato, mentisce Maria, dicendosi salvata da 
Dio. 

2. '^ Non temere, Maria ; perciocché tu hai 
trovata grazia appo Dio '* (Lue. i, 30). 

Ecco perchè lo spirito di Maria festeggiava in Dio. 
suo Salvatore ! perchè l'angelo l'aveva assicurata che 
aveva trovata grazia appo Dio. H solo rea trova grazia. 
Se Maria non avesse mai peccato^ n<»n avrebbe potuto 
trovare grazia, e l' angelo avrebbe mentito. 

3. ^^ Siccome per un uomo il peccato è en- 
trato nel mondoy e per lo peccato la morte; 
in questo modo la morte è trapassata in 
tutti gli uomini per esso^ nel quale tutti 
hanno peccato " {Rom. v, 12). 

Se Maria fosse stata preservata dal peccato, come 
dice Pio IX, non sarebbe più vero quello che dice s. 
Paolo. Chi vuol credere al papa, bisogna che dica che 
la Parola di Dio mentiace. 

4. ^' Siccome adunque per una oflTesa il gìu- 
dicio è passato a tutti gli uomini in con- 
dannazione, così ancora per una giustizia 
la grazia è passata a tutti gli uomini ia 
giustificazione di vita" {Rom. v 18). 
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Dalla sentenza generale nessuno e eccettuato. Se 
Maria fosse stata eccetfcisata, s. Paolo lo avrebbe detto. 

5. ^^ Iddio ha rinchiusi tutti in disubbidienza, 

per far misericordia a tutti " {Rom. xi, 52). 

Se Maria non avesse peccato*, non avrebbe avuto 
bisogno di misericordia : ma essa ha- tarovato grazia, è 
stata salvata ; dunque aveva peccato. 

6. '^ Se Cristo è morto per tutti, tutti dun- 
que erano morti " (2 ai Cor v, 15). 

Se si deve credere al nuovo domma di Pio IX, 
bisognerà dire che ha mentito Maria quando si è detta 
salvata : Ha mentito T angelo quando le ha detto che 
aveva trovato grazia ; ha mentito s. Paolo quando ha 
detto che tutti hanno peccato. Ma se si vuole essere 
cattolici, bisogna rispettare noa s<^o, ma credere alla 
de<»sione del papa sotto pena, di eterna dannazione ; 
ma per credere a lui bisogna fare Iddio mentitore. 

7. "Il salario del peccato è la morte" {Rom, 
VI, 23). 

Maria è morta: dunque avevi^ peccato. Il solo Fi< 
glio di Dio, il quale non aveva, peccato, mori per i 
peccati altrui^ e risuscitò, e siede alla destra del Pa- 
dre; ma Maria è morta, e non è morta per i peccati 
altrui, dunque è morta pei proprii. 

Inoltre sappiamo dal Vangelo che essa era affitta 
e soffriva r ora le sofferenze- sono una. pena del pec- 
eato : bisogna dunque dire o che essa sofferisse per i 
peccati altrui ; ed allora Gesù non è il solo Reden- 
tore; o bisogna dire che soffirisse per i peccati jwoprii; 
ed sdlora non è più immacolata. 



dbyGoogk 



» 90 » 
ARTICOLO XXV 

lia Teologia Bomaiw insegna, che la Vergine Maria è regina 
dei deli, degli angeli, porta del paradiso, rifugio de^ peccatori, epe- 
rama di tutti e aaìnezza dei vivi e dei morti (Breviario Romano. 
Litanie, e qiiaei tutti gU autori ecclesiastici, ed in partico- 
lare s. Alfonso de' Liguori nelle Glorie di Maria). Citiamo 
particolormente s. Alfonso, perchè essendo stato canonicato 
nel 1889, il papa Gregorio XVI fece esaminare tutti i libri 
del nuovo santo; e poi decretò che nelle Opere di liui non vi 
era cosa alcuna degna di censura. Per la qual cosa la Chiesa 
romana ha per quel decreto dichiarata sua la dottrina del 
Liguori, e ne ha assunta tutta la responsabilità. 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO- 

1. Gli Ebrei dicevano a Greremia : 

^^ Quanto è alla parola, che tu ci hai detta a 
nome del Signore, noi non ti ubbidiremo : 
anzi del tutto metteremo ad effetto tutte le 
parole, che sono uscite dalla nostra bocca, 
per far profumi ed offerte da spandere alla 
regina del cielo : come noi, ed i nostri pa- 
dri, ed i nostri re, ed i nostri prìncipi ab- 
biamo fatto per lo passato nelle città di 
Giuda e nelle piazze di Gerusalemme, e 
siamo stati saziati di pane, e siamo stati 
bene, e non abbiamo sentito alcun male. 
Là dove da che siamo restati da far pro- 
fumi ed offerte da spandere alla regina del 
>cielo abbiamo avuto mancamento di ogni 
cosa, e siamo stati consumati per la spada 
e per la fame (Gerem. xuv, 17, 18). 
Tutto questo discorso di quegli ebrei idolatri Don lo 
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sentiamo ogni giorno ripetere dai bigotti cattolici? 
Ma sentiamo come Dio risponde per mezzo del suo 
profeta. 

. " Perciocché voi avete fatti que' profumi, 
ed avete peccato contro al Signore, e non 
avete ubbidito alla voce del Signore, e^non 
siete camminati nella sua legge, e ne'suoi 
statuti e nelle sue testimonianze ; perciò vi 
è avvenuto questo male qual si vede al dì 
d'oggi... Così ha detto il Signor degli eser- 
citi, riddio d'Israel. Voi e le vostre mogli 
avete pronunziato colla bocca ciò che an- 
che avete messo ad effetto con le vostre 
mani, dicendo : noi adempieremo pure i 
nostri voti, che abbiamo fatti per far pro- 
fumi alla regina del cielo, e per farle offer- 
te da spandere. Voi avete dunque adem- 
piuti e messi ad effetto i vostri voti. Perciò 
ascoltate la Parola del Signore voi tutti 
uomini di Giuda, che dimorate nel paese 
di Egitto : ecco io ho giurato per lo mio 
Nome, ha detto il Signore, che il mio 
Nome non sarà più nominato per la bocca 
di alcun giudeo, che dica in tutto il paese 
d'Egitto, il Signore Iddio vive. Ecco io 
vegghio contro a loro in male e non in 
bene " (v, 23, 25, 26, 27,). 

Ecco il solo culto della regina dei cieli, del quale 
si faccia menzione nella Parola di Dio. Quei poveri 
superstiziosi credevano con quel culto tirarsi addosso 
tutte le benedizioni, e citavano la loro esperienza ; m^ 
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Iddìo protestava che appunto per qufdl eulto si era&o 
attirate addosso le divine maledióonL 

3. '' Io sono la porta" (Giov. x^ 9). 

Una è la porta del eìelo, e questa è Gesù Crista. 

4. ^' Conciossìachè egli abbia riguardato alla 
bassezza della sua servente : perciocché, 
ecco, da ora innanzi tutte le età mi pre- 
dicheranno beata " (Lue. r, 48). 

Se Maria dovesse parlare nel senso cattolico a- 
vrebbe dovuto dire che Dio ha riguardato alla gran- 
dezza deUa sua madre. Né sì dica che Maria parlò, in 
quel modo per umiltà : la vera umiltà deve essere con- 
giunta col più profondo sentimento di verità; altri- 
menti diviene ipocrisia. Essa dice che tutte le età la 
chiameranno beata ; ma non si dà veruno di quei nomi 
che i suoi devoti le danno, e la teologia romana ap- 
.prova. Si, essa è beata, ma non perciò deve essere 
adorata, né decorata di quei titoli che possono appar- 
tenere al solo Glesù Cristo. 

5. ^^ Una donna della moltitudine alzò la 
voce, e gli disse : beato il ventre che ti 
portò, e le mammelle che tu poppasti. 
Ma egli disse : anzi beati coloro che od<Mio 
la Parola di Dio e la osservano '^' (Lue. 
XI, 27, 28). 

Sì, è beata la Vergine, ma non lo è tanto per es 
sere madre di Gesù, quanto per avere ascoltata la 
• Parola dì Dio, e conservatala nel suo cuore ; ed una 
tale beatitudine non à esclusivamente dì Maria ; ma è 
egualmente di tutti coloro che ascoltano la divina 
Parola, e la custodiscono. 

6. ^^ Ed alcuno gli disse : ecco tua madre ed 
i tuoi fratelli sono là fuori cercando di 
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parlarti ; ma egli rispondendo, disse a co- 
lui che gli aveva ciò detto : chi è mia 
madre, e chi sono i miei fratelU ? E di- 
stesa la mano verso i suoi discepoli dis- 
se : ecco la madre mia ed i miei fratelli ; 
perciocché chiunque avrà fatta la volontà 
del Padre mio^ che è ne' cieli, esso è mio 
fratello, sorella e madre "" (Matt. xii, 
47-50). 

Quanto sono diifferenti le prediche di Gesù Cristo 
da quelle di s. Alfonso de Liguori ! Gesù non chiama 
la sua ipadre oome regina del cielo, scala del paradiso, 
avvocata de' peccatori, ed n/nica nostra speranza : che 
anai -conoscendo che tali^ose sareb1)ero avvenute poi, 
voUe parlare chiaro, acciò calerò che le avrebbero fette, 
fossero stati inescusabili innanzi al suo tribunale. Egli 
perciò dichiara di amare meglio la parentela spirituale; 
che cioè quelli erano suoi fratelli e sua madre, che 
avrebbero fatta la volontà del Padre celeste. 

7. '^ Ed in niun altro è la salute ; concios- 
siachè non vi sia alcun altro Nome sotto 
il cielo che sia dato agli uomini, per lo 
quale ci convenga essere salvati " {Atti iv, 
12), 

Dopo tali dichiarazioni la Chiesa romana consacra 
ogni anno un giorno di domenica per celebrare il Nome 
santissimo (cosi essa lo chiama) di Maria; ed in quel 
giorno prega che in virtù di quel Nome i devoti sieno 
liberati da tutti i mali in terra,, e sieno condotti alla 
gloria sempiterna del cielo. 

8. ^^ Che v'è fra me e te, o donna ? Torà mia 
non è ancora venuta '* (Giov. ii, 4). 

Questa risposta di Gesù alquanto severa non è già 
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una mancanza di amore verso la santa sua madre; ma 
voleva riprovare la superstizione futura di coloro che 
avrebbero dati gli onori divini a questa umilissiiQa 
serva di Dio. 



ARTICOLO XXVI 

La Teologia Bomana insegna, che bisogna adorare ^U congeli, e 
rendere ai santi un culto religioso, e giurare sulle loro relitte ed 
in nome loro (Concilio di Trento, sess. xxv. — Professione di 
fede, ossia Credo di Pio IV. — Bellakm., De cuU. sanct., lil' 
I, cap. 13, § 2^; e lib. ii, cap. 12, § 2: e tutti i teologi;. 

ASCOLTIAMO LA FAKOLA DI DIO. . 

1. ^^ Temi il Signore Iddio tuo, ed a lui ser- 
vi, e giura per lo suo Nome " {Defut. vi, 13). 

Non solamente .si deve adorare Dio solo, ma solo 
si deve temere, e solo si deve servire di timore e di 
servizio religioso. 

2. ^^ Adora il Signore Iddio tuo, e servi a 
lui solo " (Matt. IV, 10). 

I dottori romani cercano di eludere la forza dei 
passi della Bibbia colle loro distinzioni teolo^che. Essi 
distinguono il culto in latria, diAia ed iperdulia; e con 
questi barbari termini da loro inventati vogliono an- 
nullare il comando di Dio : ma si ehiami pure come si 
vuole, il culto degli angeli, de' santi e delle reliquie è 
un culto religioso, ed il culto religioso si deve a Dio 
solo. 

3. ^^ Ninno vi condanni a suo arbitrio, in 
umiltà e servigio degli angeli, ponendo il 
pie nelle cose che non ha vedute, essendo 
temerariamente gonfio dalla mente della 
sua carne " {Golosa, ii, 18). 
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Coloro che rendevano un culto agli angeli, lo ren-^ 
davano a loro arbitrio, cioè senza l'ordine della Parola 
di Dio; lo rendevano sotto pretesto di umiltà, per 
avere cioè intercessori presso Gesù Cristo ; non crede- 
vano di essere idolatri, perckè non prestavano agli 
angeli il culto supremo : insomma facevano quello che 
oggi i teologi fanno ed insegnano; e perciò sono ri- 
provati dall'Apostolo. 

. " Non sono eglino (gli a.ngeli) tutti spi- 
riti ministratori, mandati a servire per 
amor di coloro che hanno ad ereditare la 
salute {Ehr. i, 14). 

Grli angeli dunque secondo la Parola di Dio sono 
ordinati al servizio della Chiesa: dunque noi non dob- 
biamo servirli. 

. ^^ Ed io mi gittai davanti a lui (airangelo) 
a' suoi piedi per adorarlo. Ma egli mi 
disse : guardati che tu noi faccia : io sono 
conservo tuo e de' tuoi fratelli, che hanno 
la testimonianza di Gesù : adora Iddio " 
{Apoc. XIX, 10). " Io Giovanni son quel 
che ho udite e vedute queste cose. E 
quando le ebbi udite e vedute, io mi 
gittai giù per adorar davanti ai piedi del- 
l'angelo, che mi aveva mostrate queste 
cose. Ed egli mi disse: guardati che tu 
noi faccia : io son conservo tao e de' tuoi 
fratelli profeti, e di coloro che osservano 
le ' parole di questo libro : adora Iddio. " 
{Apoc. XXII, 8, 9). 

Grli angeli stessi hanno respinto con orrore il culto 
che gli si voleva prestare. D solo angelo delle tenebre 
voleva essere adorato (Matt. iv, 9). Se gli angeli do- 
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vesserò essere adorati >coii culto di ciWa^a, come virole la 
te(^Qgia romana, l'angdo avrebbe data a e. Gbysuni 
una tal» gpìegaskme; <iaa inveoe escluse «ogni servizio 
rieligioao. 

. " E come Pietro entrava, Cornelio fat- 
toglisi incontro, gli si gittò a' piedi, e lo 
adorò. Ma Pietro lo sollevò dicendo, le- 
vati : io sono pur un uomo " {Atti x, 25, 
26). 

Ecco un santo, un papa, un apostolo che rifiuta un 
servizio religioso, che sgrida chi gli si inginocchia da- \ 
vanti. 

. ^^ E il sacerdote di Giove, il cui tempio era 
davanti alla loro città, menò all'antiporto i 
dei tori con bende e ghirlande ; e voleva 
sacrificar colle turbe. Ma gli apostoli Bar- ; 
naba e Paolo, udito ciò, si stracciarono i ; 
vestimenti, e saltarono per mezzo la mol- 
titudine, sclamando: uomini, perchè fate 
queste cose ? anche noi siamo uomini sot- 
toposti alle medesime passioni come voi " 
{Auixxv, 13-15). 

Quale occasione più bella si poteva presentare ai 
due Apostoli j)er ispiegare la distinzione del culto in 
eulte di latria, dulia e iperdulia, se una tale distinzione 
fosse esistita? Invece gli Apostoli furono presi datale 
orrore, ohe m straeciarono le vesti. 
. Ma affinchè ognuno possa meglio coBÒficere la vanità 
di questa distinzione di culto di latria, di dulia, ecc., 
citeremo due soli passi. Il primo è nel 1° libro di 
Samuele vn, 3, che citeremo secondo il greco « con- 
vertite i cuori vostri al Signore, e date dulia a lui 
solo. > È comandato dunque di servire il solo Dio; ed 
il suo jculto si chiama anche dulia. L'altro pass^ è di 
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s. Paolo {Galat. iv, 8): « ma allora voi non cono- 
scendo Iddio rendevate dulia a coloro che di natura 
non sono dii. » H culto di dulia, che la teologia ro- 
mana difende, è dichiarato idolatria da s. Paolo. 



ARTICOLO XXVII 

La Teologia Bomana insegna, che bisogna osservare le feste dei 
sanUf e celebrare le messe in loro onore (Cono, di Trento, sess. 
xxn, cap. 3 e can. 6. — Pio VI nella Bolla Auctorem fidei, 
prop. 73. — Bbiìarm., De cult, samt, lib. in, cap. 16, § 6). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Lavora sei giorni, e fa in essi ogni opera 
tua" {Esod. XX, 9). 

Ccwnandando Dio espressamente di lavorare sei giorni 
in una settimana, vieta la osservanza di tutte le feste 
fra settimana, le quali sono una vioksione del coman- 
damento di Dio. Ed ecco anche una ragione, perchè la 
Chiesa romana non dà i comandamenti di Dio, come 
Dio stesso li scrisse. 

^. '^ Ninno dunque vi giudichi in mangiare, 
od in bere, o per rispetto di festa, o di 
calendi, o di sabati " {Goloss. ir, 16). 

Gli Apostoli predicavano contro la superstizione di 
osservare certi giorni festivi. I primi cristiani si Tan- 
navano il primo giorno di ogni settimana, che chiama- 
rono giorno del Signore (domenica) (Apoc. i, 10); e 
si edificavano insieme, rompevano il pjine, e racco- 
glievano le elemosine (Atti xx, 7): ma osservavano il 
comandamento di Dio di lavorare sei giorni. 

3. ^^ Voi osservate giorni, mesi, stagioni ed 
anni : io temo di voi,, che non abbia faticato 
invano inverso di voi " {Galat iv, 10, 11). 

7 
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Non 8Ì potrebbe fare lo stesso discorso ai cattolici 
zelanti delle feste fra settimana ? 

. '' Fate questo in rammemorazione di me" 
(Lue. XXII, 19). 

Ogni volta che si celebra la cena del Signore, deve 
farsi in memoria di Glesù Cristo, e non già in memoria 
dei santi. La Chiesa romana insegna, che nel suo così 
detto sacrificio della messa, si rinnova il sacrificio di 
Gesù Cristo : essa dunque celebrando le messe in onore 
dei santi, sacrifica Gesù Cristo per onorare le creature: 
e lo sacrifica in mezzo allo strepito di musiche pro- 
fane. 



ARTICOLO XXVIII 

La Teologia Romana insegna, che si possono far voti ai santi. 
(Questo insegnamento è nella pratica della Chiesa, ed è so 
stenuto da tutti i teologi, e specialmente da Bellarmino. 
De ctdt. sanctf lib. lu, cap. 9, § 2). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Adora il Signore Iddio tuo, e servi a 
lui solo " (Matt. IV, 18). 

Il Bellarmino stesso conviene, che il voto è un atto 
di religione, e di culto, che si deve al solo Dio (loc. 
cit.j § 1). Ma se è atto di culto, non sarà un'idolatria 
farlo ai santi ? 

2. In tutta la Bibbia si cercherebbe invano un sol passo 
che autorizzi il far voti ai santi: lo stesso Bellarmino 
così abile a travolgere i passi alle sue dottrine, non ha 
potuto citare un sol passo iii appoggio di questa. Anzi 
tutti i passi della Bibbia provano che solo a Bio si 
possono fare i voti. 

'' Allora Israel votò un voto al Signore, e 
disse : se pur tu mi dai questo popolo^ io 
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distruggerò le loro città nella maniera 
dello interdetto " (Num. xxi, 2), 
0. ^^ Quando alcuno avrà votato un voto al 
Signore, ovvero avrà giurato alcuna cosa 
obbligandosi per l'obbligazione sopra la- 
nima sua, non violi la sua parola " (Nnm. 
XXX, 2). 

Non si può obbligare la sua anima se non verso 
Dio, il quale solo ha il diritto sulle anime. 

4. '^ Quando tu avrai votato un voto al Si- 
gnore Iddio tuo., non indugiar T adem- 
pierlo : perciocché il Signore Iddio tuo 
per certo te ne ridomanderebbe conto, e 
vi sarebbe peccato in te. " (Deut, xxiii, 
21). 

Solo Dio può domandarci conto : i santi non possono 
farlo. ' 

5. ^^ Sacrifica lode a Dio, e paga all'altissimo 
i tuoi voti " {Salm. l, 14). 

Il voto è un debito spirituale; e questo non pos- 
siamo contrarlo che con Dio. 

(i. " Dio, lode t'aspetta in Sion, e quivi 
ti saran pagati i voti " {Salm. lxv, 1). 

Quegli, a cui possono farsi i voti, è Colui al quale 
spetta la lode : è Colui il quale solo può conoscere il 
nostro cuore; ma i santi non possono conoscere il nostro 
cuore (Y. art. xxiii).Ma se non abbiamo un passo della 
Bibbia per provare, che ci possiamo votare ai santi, 
desidereremmo almeno un esempio : se vi fosse stato 
cioè qualcuno, che si fosse votato a s. Abramo, od a 
qualche altro santo. 

7. ^^ Io adempirò i voti che ho fatti : il sal- 
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vare appartiene al Signore " (Giona ii, 
10). 

Ecco la ragione che dà il profeta, per cui non si 
possono far voti ohe a Dio solo; imperciocckè il salvare 
appartiene a Lui solo. 
8. ila si: noi troviamo nella Bibbia un esempio di un 
voto fatto alla regina del cielo. 

^^ Così ha detto il Signore degli eserciti, 
l'Iddio d' Israel. Voi, e le vostre mogli 
avete pronunziato colla bocca ciò che anche 
avete messo ad effetto con le vostre mani^ 
dicendo: noi adempiremo pure i nostri 
voti che abbiamo fatti, per far profumi 
alla regina del cielo, e per far le offerte 
da spandere. Voi avete dunque adempiuti 
e messi ad effetto i vostri voti " (Gerem. 
XLiv, 25). 

Ecco i voti fatti alla regina del cielo : ma vediamo 
se Dio parla di quei voti, come ne parla il cardinal 
Bellarmino. 

^' Perciò ascoltate la Parola del Signore voi 
tutti uomini di Giuda, che dimorate nel 
paese d'Egitto. Ecco io ho giurato per lo 
mio gran Nome, ha detto il Signore, che 
il mio Nome non sarà più nominato per 
la bocca di alcun giudeo, che dica in tutto 
il paese d'Egitto, il Signore Iddio vive. 
Ecco, io vegghio contro a loro in male, e 
non in bene " (v, 26, 27). 

Ecco quanto sono graditi a Dio i voti non fatti a 
lui solo. 
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ARTICOLO XXIX 

La Teologia Bomaiia insegna, che è lecito disubbidire i parenti 
per entrare nel chiostro contro il loro volere (Oonc. Tolet. X, cap. 
ult. — S. Bern., £pÌ8tol 8a gotto il nome di Elia monaco ai 
suoi patenti. — Béllàhm., De monaeh,, lib. ii, cap. 86 in tutto 
il capo. E tutti i canonisti). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Onora tuo padre e tua madre : accioc- 
ché i tuoi giórni sieno prolungati sulla 
terra, la quale il' Signore Iddio tuo ti dà '' 
{Esod. XX, 12). 

Questo precetto è ripetuto neirantico Testamento 
otto volte, se ben ci raanmentiamo; e le più tremende 
maledizioni sono fulminate qontro i trasgressori. Bi- 
sogna ben dire che i teologi, e canonisti romani non 
credano alla Parola di Dio, per poter consigliare a fare 
quello cbe Dio espressamente vieta; e per canonizzare 
come una virtù ciò che Dio dichiara essere un gran 
delitto, degno dei più terribili gastighi. Altrettante 
volte almeno questo precetto è ripetuto nel Nuovo 
Testamento, per cui non si può dire che sia un pre- 
cetto abolito da Gesù Cristo, che anzi è confermato. 

2. ^^ Figliuoli obbedite nel Signore ai vostri 
padri, e madri: perciocché ciò è giusto. 
Onora tuo padre e tua madre : (che è il 
primo comandamento con promessa) " 
{Efes. IV, 1, 2). 

Il cardinal Bellarmino vuole, che dicendo l'Apostolo 
obbedite al Signore, vuol dire che deve obbedirsi in 
tutto quello che non impedisce la pietà. Ma una tale 
risposta apre il campo a tutte le disubbidienze, ed 
annulla il comando di Dio: imperciocché non man- 
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cherebbe mai pretesto di pietà per disubbidire. Se 
questo precetto ammette una distinzione, non può 
ammetterne altra che quella della Parola di Dio: 
« conviene ubbidire piuttosto a Dio che agli uomini.» 
Quando il padre o la madre comandassero cose con- 
trarie alla Parola di Dio; o vietassero di fare quello 
che Dio ordina, in questo solo caso i figli sono tenuti 
a non ubbidire. Ma il farsi frati o monache non sono 
cose comandate dalla Parola di Dio. 

3. Ecco la regola che dava Dio intorno ai voti de' figli 
di famiglia. 

'^ Quando una femmina avrà votato un voto 
al Signore, e si sarà obbligata per obbli- 
gazione in casa di suo padre, essendo ancor 
fanciulla: se suo padre ha inteso il suo 
voto e la sua obbligazione, con la quale 
ella si è obbligata sopra Vanima sua, e non 
le fa motto; tutti i voti d'essa saranno 

fermi, ed ogni obbligazione, colla quale 
ella si sarà obbligata sopra l'anima sua, 
sarà ferma. Ma se suo padre, nel giorno 
ch'egli avrà intesi tutti i suoi voti e le 

sue obbligazioni, con le quali ella si sarà 
obbligata sopra l'anima sua, la disdice, 
quei voti non saranno fermi: ed il Signore 
le perdonerà ; conciossiachè suo padre 
l'abbia disdetta " {Num. xxx, 3, 4, 5). 

Questa regola della Parola di Dio è precisamente 
l'opposto di quello che insegna la teologia romana. 
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ARTICOLO XXX 

Lia Teologia Bomana insegna, che nei giorni ordinati dal papa 
si è obbligati a non mangiar carne (Conc. di Trento, sess. xxv, 
Decret, de cibor. delectu. — S. Tomm. 2, 2, q. 147, art. 2. — 
BelZìABX., De bonii opw,, lib. u, cap. 5, \\ 1-6, e cap. 6, § 21 : 
e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PABOJ<A DI DIO. ♦ 

1. ^^ Ogni cosa, che si muove, ed ha vita vi 
sarà per cibo : io ve le do tutte come le 
erbe verdi " {Oenes. ix, 3). 

Chi ha diritto di dire, non mangiate dì quelle cose 
che Dio stesso ci ha date per cibo ? 

2. ^^ Non ciò che entra nella bocca conta- 
mina luomo; ma ben lo contamina ciò 
che esce dalla bocca " (Matt. xv, 11). 

La legge dell'astinenza dalle carni in certi giorni 
rende mentitore Gesù Cristo: imperciocché egli dice 
che quello che entra nella bocca non contamina l'uomo; 
e la Chiesa romana dice, che lo contamina, e lo rende 
reo di peccato mortale e dell'inferno. 

3. ^^ Ed in qualunque città sarete entrati, 
se vi ricevono, mangiate di ciò che vi 
sarà messo davanti " (Lue. x, 8). 

Gesù Cristo non fa alcuna eccezione di giorni: il 
cristiano dunque in qualunque giorno può mangiare 
di tutto. 

4. "Le cose che Dio ha purificate non farle 
tu immonde " {Atti x, 15). 

S. Pietro riceveva l'ordine da Dio di non ritenere, e 
non dichiarare immondi gli animali qualunque sieno: ed 
il papa, che si dice successore di s. Pietro, contro questo 
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comando di Dio dichiara immonde tutte le carni in 
certi giorni. Anzi la Chiesa romana ritiene talmente 
le carni per cosa immonda^ che ha nel suo Rituale 
degli esorcismi per cacciare i diavoli da esse. 

5. '^ Il regno di Dio non è vivanda, ne be- 
vanda ; ma giustizia, e pace, e letizia nello 
Spirito Santo '' {Rom. xiv, 17). 

♦ Ma i teologi romani fan consistere il regno di Dio 
in cibi e bevanda. Se in un giorno di digiuno un po- 
vero operajo mangia un piccolo pezzetto di carne per 
sostenere le sue forze, è dannato; ma sarà un santo 
uomo quel grasso vescovo, o parroco, che mangia a 
crepapancia dei migliori pesci cucinati colle più ap- 
petitose salse. Se voi avete tutta la pietà degU Apo- 
stoli, la carità di Griovanni, la purità di Maria, e man- 
giate carne in venerdì, o non di^unate alla romana in 
un giorno prescritto, voi mete dannato. Se volete essere 
buon cristiano secondo Roma, non vi curate della carità 
(salvo che non sia per arricchire i preti), non vi curate 
della vera pietà; ma informatevi bene se in giorno di vi- 
gilia potete mangiare, nel paese ove siete, le folaghe, le 
tartarughe di terra; e se vi è permesso di prendere la 
cioccolata, e quanti crostini potete intingervi. Voi 
troverete delle dissertazioni su tali materie, e consul- 
tate specialmente il P. Goneina, ed il teologo romano 
Righetti. Queste cose, che muovono forse a riso, fan 
piangere i veri cristiani nel vedere l'acciecamento di 
coloro che vogliono ricondurre le anime sotto quella 
servitù, dalla quale Gesù le ha francate col suo sangue. 

6. ^^ Il mangiare non ci commenda a Dio; 
perciocché, avvegnaché noi mangiamo,non 
abbiamo però nulla di più ; ed avvegnaché 
non mangiamo, non abbiamo però nulla 
di meno '* (1 ai Cor, viii, 8). 

E la teologia romana dice che il digiuno e l'astinenza 
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dalle carni è un'opera meritoria ? Coi digiuni, essa 
dice, si scontano i peccati, e si acquista U cielo. Se 
ciò fosse vero, s. Paolo avrebbe mentito. 

7. ^^ Mangiate di tutto ciò che si vende al 
macello, senza farne scrupolo alcuno per 
la coscienza ; perciocché del Signore è la 
terra, e tutto ciò che ella contiene. E se 
alcuno degl'infedeli vi chiama, e volete 
andarvi, mangiate di tutto ciò che vi è 
posto davanti senza farne scrupolo alcuno 
per la coscienza " (1 Cor. x, 25-27). " 

Che cattivo teologo romano era s. Paolo ! se avesse 
dette tali cose in Ispagna ai tempi dell'inquisizione, sa- 
rebbe stato bruciato vivo: se le dicesse adesso, i preti lo 
chiamerebbero un incredulo, un libertino. 

8. ^^ Ninno dunque vi giudichi in mangiare 
od in bere, e per rispetto di feste, e di 
calende, e di sabati ''' {Gdoes. ii, 16). 

Lettori ! se la Chiesa romana vi giudica, perchè 
mangiate carne il venerdì, ditele che la Parola di Dio 
le vieta un tale giudizio. 

9. ''Se dunque essendo morti con Cristo 
siete sciolti dagli elementi del mondo, 
perchè come se viveste nel mondo vi s'im- 
pongono ordinamenti: non toccare, non 
assaggiare, non maneggiare (le quali cose 
tutte periscono per Vuso) secondo i coman- 
damenti e le dottrine degli uomini*? Le 
quali cose hanno bene alcuna apparenza 
di sapienza in religione volontaria, ed in 
umiltà, ed in non risparmiare il corpo in 
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ciò ohe è per satollar la carne, ma non in 
onore alcuno " (Coloss. ii, 20-23). 

Il precetto di non mangiar carne è, secondo la dot- 
trina dell'Apostolo, un precetto ed una dottrina degli 
uomini; non una dottrina del Cristianesimo, il quale 
ci ha sciolti dagli elementi del mondo. È una dottrina 
d'ipocrisia^ perchè ha apparenza di bene, ma in so- 
stanza non lo è. È una dottrina di religione volontaria: 
cioè di religione secondo i capricci degli uomini, non 
secondo la Parola di Dio. 

10. ^^ Or lo spirito dice espressamente che 
negli ultimi tempi alcuni apostateranno 
dalla fede, attendendo a spiriti seduttori, 
ed a dottrine diaboliche d'uomini, che 
proporranno cose false per ipocrisia, caute- 
rizzati nella propria coscienza ; che viete- 
ranno il maritarsi, e comanderanno d'a- 
stenersi dai cibi che Iddio ha creati, ac- 
ciocché i fedeli, e quelli che hanno cono- 
sciuta la verità, gli usino con rendimento 
di grazie. Conciossiacosaché ogni creatura 
di Dio sia buona, e ninna sia da riprovare, 
essendo usata con rendimento di grazie ; 
perciocché ella è santificata per la Parola 
di Dio e per l'orazione " (1 a Tim. iv, 
1-5). 

Ogni commentario indebolirebbe la forza di queste 
chiarissime parole dell'Apostolo. 

11. ^' Ben è ogni cosa pura a' puri, ma a' 
contaminati ed infedeli niente è puro " 
(TiT. I, 15). 

Quando i preti vi dicono che peccate mangiando 
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carne il venerdì, rispondete con queste parole del- 
l'Apostolo. 



ARTICOLO XXXI 

La Teologia Romana insegna, che nelle chiese vi debbono essere 
immagini, le quali debbono non solo essere venerate, ma si deve 
prestare ad esse un vero culto religioso, che si dirige alla immagine 
come immagine, il quale culto nelle prediche, e parlando al popolo, 
si deve n^are essere culto di latria ; però in fatto debbono essere 
adorate collo stesso culto che appartiene alVorìginale. (Conc. II di 
Nicea. — Conc. Vili gen., can. 8. — Conc. Rom. sotto Gre- 
gorio III, anno 633. Concilio di Trento, sess. xxv, Decret. de 
invocai, vener., ecc. — Bellarm. De reliq. et imagin. sanct, Ub. 
II, cap. 8, § 7 sino alla fine del cap. 12, cap. 21, 22, 23). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Non farti scultura alcuna, né immagine 
alcuna di cosa che sia in cielo di sopra, 
né di cosa che sia in terra di sotto, né di 
cosa che sia nelle acque di sotto alla 
terra. Non adorar queste cose, e non servir 
loro " {Esod, XX, 4, 5). 

È qnesto il secondo comandamento della legge di 
Dio, che la Chiesa romana ha cancellato dal suo cate- 
chismo. Dio ha pubblicato questo suo comando fra i 
tuoni ed i fulmini: e per condannare in esso tutte le 
distinzioni che i teologi avrebbero fatte in sostegno 
della idolatria, vieta di fare le immagini per adorarle. 
Per distruggere la distinzione fra idoli falsi ed imma- 
gini di santi, vieta di fare immagini di tutto quello che 
è nel cielo, di tutto quello che è sulla terra, e di tutto 
quello che è sotterra. Ogni immagine dunque sia di 
Dio, sia di angeli, sia di santi, sia di morti, è vietata 
in questo comandamento, il quale è cosi chiaro che la 
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Chiesa romana per sostenere il culto delle sae imina- 
gini ha dovuto cancellarlo. 

2. ^^ Non vi fate idoli, e non vi rizzate scul- 
tura, né statua, e non mettete alcuna 
pietra efl&giata nel vostro paese per ado- 
rarla : perciocché io sono il Signore Iddio 
vostro " {Levit. xxvi, 1). 

Dio non vuole che si facciano immagini, perchè 
Egli solo è il Signore Dio nostro. Il culto, che gli è 
dovuto tutto intero, non vuole che sia dato in niinima 
parte ad altri. Così nel secondo comandamento, per 
dar ragione del divieto delle immagini, dice: « per- 
ciocché io, il Signore Iddio tuo, son Dio geloso. » 

3. '^ Maledetto sia Tuomo, che avrà fatto 
scultura o statua di getto, che è cosa 
abominevole al Signore, opera di mano 
d'artefice " {DeìU. xxTii, 15). 

La prima delle maledizioni, che Dio comandò si 
scagliasse sopra il popolo nell'entrare della terra pro- 
messa, fu contro coloro che avrebbero fatte immagini 
per adorarle. 

4. Dio per mezzo del profeta Isaia (capo xliv) descrive 
la iniqua stoltezza di coloro che si formano immagini, 
e poi s'inginocchiano davanti ad esse: e domandano il 
loro aiuto; poscia oonohiude: 

'' Essi non hanno conoscimento, ne intendi- 
mento alcuno: perciocché i loro occhi 
sono incrostati per non vedere ; ed i loro 
cuori per non intendere... essi si pascono 
di cenere; il cuor sedotto gli travia; e 
non rinfrancano mai Tanima loro, e non 
dicono : questo che ho io nella mia destra 
non è egli una cosa falsa? " (v, 18, 20). 
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E<3<ìo come Dio parla del culto delle immagiiiif 

5. ^^ Ogni orefice è renduto infame per le 
sculture ; perciocché le sue statue di getto 
Hono una falsità, e non v'è alcuno spirito 
in loro. Sono vanità, lavoro d'inganni; 
periranno nel tempo della loro visitazio- 
ne " (Ger. X, 14, 15). 

Qui non sa parla che delle statue fatte per essere 
adorate; imperciocché non è possibile, che una rtista 
si renda infame per i suoi laTori, quando non si op- 
pongono ad alcuna legge. Le statue non erano proi- 
bite fra gli Ebrei: difatti nel tempio vi erano i cheru- 
bini. 

6. ^^ Egli (Ezechia) fece quello che piace al 
Signore... egli tolse via gli alti luoghi, e 
spezzò le statue, e tagliò i boschi, e stri- 
tolò il serpente di rame, che Moisè aveva 
fatto: perciocché infino a quel tempo i 
figliuoli d'Israel gli facevano profumi, e 
lo chiamò Nehustan '' (2 Re xviii, 3, 4). 

Non vi è stata giammai immagine più venerabile 
del serpente: fatta da Mosè per ordine espresso di 
Dio, era la figura dell'adorabile nostro Salvatore ; in- 
numerabili miracoli ai erano operati a quella imma- 
gine : eppure lo Spirito santo dice, che Ezechia fece 
quello che piacque al Signore quando la stritolò. E 
notate che non si contentò di stritolarla, ma le pose 
un nome di dispregio. 

7. " Che giovala sQultura, perchè il suo for- 
matore la scolpisca ? che giova la statua 
di getto, e il dottor di menzogna, perchè 
l'artefice si confidi nel suo lavoro, facendo 
degl'idoli mutoU ? guai a colui che dice al 
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legno^ risvegliati ; ed alla pietra mutola, 
destati : potrebbe quella insegnar cosa al- 
cuna ? Ella è coperta d oro e d'argento, 
ma non v'è dentro di lei spirito alcuno '' 
(Habac. II, 18, 19). 

Una delle ragioni per la quale la Chiesa romana 
difende il culto delle immagini è, che esse sono (essa 
dice) il libro degl'ignoranti. Veramente la esperienza 
ci fa vedere, che il popolo fra i cattolici, con tatte le 
loro imagini, non è più istruito, in materia di religione, 
dei popoli protestanti senza imagini. Ma anche senza 
questa esperienza, il passo citato è assai chiaro. 

8. ^^ Va Satana: conciossiacosaché egli sia 
scritto : adora il Signore Iddio tuo^ e servi 
a lui solo " (Matt. IV, 10).' 

A questa risposta del Signore, il diavolo confuso se 
ne andò. Bisogna ben dire, che quel povero diavolo 
non avesse studiato la teologia; imperciocché i teologi 
hanno risposto all'argomento di Gesù Cristo, al quale 
il diavolo non seppe rispondere, ed hanno detto che 
le parole a lui solo si riferiscono non al verbo adorare ; 
in guisa che il senso sia adora il Signore Iddio tuo. 
ma non ad esclusione delle immagini : imperciocché ci 
è ordinato di servire al solo Dio, ma non di adorarlo 
solo. Questa distinzione, che il diavolo non seppe tro- 
vare, la trovarono i vescovi nel secondo concilio Ni- 
ceno (action, vi), i quali citando a falso una lettera di 
s. Atanasio, conchiudevano così: " Non siavi chi si 
offenda di questa testimonianza di adorazione ; perchè. 
AnoRANDo noi gli angeli ed i santi, non serviamo però 
loro. E ponete ben mente, che Moisè, quando dic^ tu 
SERVIRAI, ha subito fatto seguire le parole a lui solo. 
e questa distinzione non l'ha punto usata quando dice 
TU adorerai: è dunque lecito adorare " (Labbé. 
collect. concil. tom. 7, pag. 247). Il Concilio dunque 
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dichiarò che le imagini dovessero essere adorate, e 
scomunicò coloro che dicevano il contrario. 

). ^^ Figliuoletti guardatevi dagl'idoli " (I di 
s. Giov. V, 21). 

I figlioletti, a cui parla s. Giovanni, sono i Cristiani, 
ì quali chiama tante volte con questo nome in questa 
lettera. Non è dunque credibile che li esorti a fuggire 
il paganesimo; ma è chiaro che li esorta a fuggire il 
culto delle immagini. 

IO. Se si vuol poi conoscere l'accecamento, in cui erano 
quegli infallibili del secondo Concilio di Nicea, quando 
decretavano l'adorazione delle immagini, non si hanno 
che a leggere gli atti di quel Concilio, per vedere con 
quali passi di Scrittura si volle autorizzare quel culto. 
Ne citeremo alcuni. Nel Cantico de' Cantici è scritto : 
'• fammi vedere il tuo aspetto " (ii, 14): nella Genesi, 
cap. I, 27, è scritto che " Dio creò l'uomo alla sua 
imagine '*: nel cap. xviii, 7 dell'Esodo dice la Vol- 
gata, che Mosè adorò Jetro suo suocero: al cap. xv, 4 
della lettera ai Romani s. Paolo dice, che tutte le cose 
che sono state scritte, lo sono state per nostro ammae- 
stramento: nel Salmo xlv, v. 12 è scritto: " i ricchi 
fra i popoli ti supplicheranno con presenti: " enei 
Salmo xLvni, 8 è scritto: " come avevamo udito, così 
abbiam veduto nella città del Signor degli eserciti. " 
Da questi ed altri simili passi quegli infallibili traggono 
il domma dell'adorazione delle imagini, e scomunicano 
chi non vuole adorarle. E per provare che è ordinato 
di accendere le candele in pien meriggio avanti le 
imagini, quei vescovi citano il v. 15 del cap. v di san 
Matteo: '^ Non si accende la lampana, e si mette sotto 
il moggio, anzi si mette sapra il candeliere. '.' 

Lettore ! se rispetti la Parola di Dio, non ridere, ma 
fremi di un santo orrore a tali profanazioni. 
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ARTICOLO XXXII 

La Teologia Bomana insegna, che si possono avere nella Chiesa 
ifnagini di Dio, della Trinità, ed esprimere con imagini i misteri 
dfilla nostra redenzióne (Cene, di Trento, seas. xxt, Deer, de in- 
voc, — Pio VI, Bolla domxoatica Auetorem fidei^ prop. 69. — 
Bellarm., De imagin,, lib. u, cap. 8: e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '^ Non farti scultura alcuna, né imagine 

alcuna di cosa, che sia in cielo di sopra ' 

(Esod, XX, Devi. v). 

Si poteva più chiaramente proibire di fare la ima- 
gine di Dio, che è ne' cieli? 

2. '' Guardatevi dunque diligentemente so- 
pra le anime vostre: conciossiacosaché 
voi non vedeste alcuna simiglianza nel 
giorno che il Signore vi parlò in Oreb, di 
mezzo al fuoco : che talora voi non vi cor- 
rompiate, e non vi facciate alcuna scul- 
tura, nè'somigliaoiiza d'alcuna imagine, né 
ritratto di maschio, o di femmina " (Defiif, 
IV. 15, 16). 

Qui Iddio non parla d'idoli, ma di qualunque ima- 
gine destinata a rappresentarlo. Sia pure quale si vo- 
glia, è assolutamente proibita da Dio. 

3. ^' A cui rassomigliereste Dio, e qual sem- 
bianza gli adattereste? " (Isaia xl, 18). 

Il Martini traduce " quale imagine farete di lui? * 
È assolutamente impossibile di fare una imagine di 
Dio: quindi tutte quelle che sono sugli altari sono 
menzogne ; perchè Dio sicuramente non è come è rap- 
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presentato; dunque invece del culto in ispirito e ve- 
rità, si presta il culto in materia e menzogna. 

4. ^^ Essendo noi dunque progenie di Dio, 
non dobbiamo stimare che la deità sia 
simigliante ad oro, o argento^ a pietra o 
scultura d'arte, e d'invenzione umana " 
(AUixYU,29). 

Quando dunque noi vediamo in una chiesa la ima- 
gine di Dio o della Trinità, dobbiamo dire che quella 
è una menzogna, e come tale fuggirla. 

5. ^^ Dicendosi essere savj son divenuti pazzi ; 
ed hanno mutata la gloria dell'incorrutti- 
bile Iddio nella somiglianza dell'imagine 
dell'uomo corruttibile, e degli uccelli, e 
delle bestie a quattro piedi, e de' rettili " 
(Rom. I, 22. 23). 

I papi della Chiesa romana si dicono non solo s^vj, 
ma infallibili : il papa è il dottore universale di tutta 
quanta la Chiesa. Eppure nella loro pretesa saviezza 
s. Paolo li chiamerebbe pazzi, per avere voluto fare la 
imagine di Dio. Quello ohe è da notarsi in questo 
passo, che vi è espresso quello che si fa nella Chiesa 
romana per le imagini della divinità: si rappresenta 
Dio Padre in forma di vecchio; ed ecco l'uomo cor- 
ruttibile : il Figlio in forma d'agnello; ed ecco la be- 
stia a quattro piedi : lo Spirito santo in forma di co- 
lomba; ed ecco l'uccello: poscia per rappresentare la 
eternità, che si appartiene alla divinità, si esprime un 
serpente, che forma un circolo, mordendosi la coda; 
ed ecco il rettile. 

6. " Perciò ancora Iddio li ha abbandonati 
a bruttura nelle concupiscenze de' loro 
cuori " (v, 24). 

8 
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Ecco il castigo di coloro, che hanno mutata la veri- 
tà di Dio in menzogna. Lettore! " Iddio è spirito, e 
coloro che lo adorano, devono adorarlo in ispirito e 
verità " (Giov. iv, 24). 



ARTICOLO XXXIII 

La Teologia Bomana insegna, che il matrimonio degli ecclesia- 
stici non solo è proibito j ma è anche invalido^ ed è un vero sacri- 
legio ed un concubinato degno delle pene le piò, severe (Concilio di 
Trento, sess. xxiv, can. 9. — Grazian., dist. 82, can. Plu- 
rimos. — Bellàbm., De cleric.y lib. i, cap. 19, § 86, cap. 21, 
n 29, 30). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ E Iddio li benedisse, e disse loro : frut- 
tate e moltiplicate, ed empiete la terra, e 
rendetevela soggetta '' (Gen, i, 29). 

Queste parole o sono un precetto, o sono una bene- 
dizione. Se sono un precetto, la legge che vieta ai 
preti di ammogliarsi è contraria al precetto di Dio : se 
sono una benedizione, di essa non possono essere par- 
tecipi che quelli che si maritano : la legge dunque del 
celibato priverebbe gli ecclesiastici di una benedizione 
di Dio: dunque è una legge essenzialmente cattiva. 
Lo stato del matrimonio è uno stato benedetto da Dio 
per tutti; dunque non può essere uno stato sacrilego 
per alcuni. 

2. Tutti gli uomini i più santi erano ammogliati. Lo era 
Abramo il padre dei credenti : Noè predicatore di giu- 
stizia: Mosè il più grande fra tutti i profeti. Dio stesso 
(Levit. XXI, 13-15) parla del matrimonio del sommo 
sacerdote, che era figura di Gesù Cristo. Il profeta 
Isaia aveva moglie (Isaia viii, 3), e la sua moglie era 
chiamata profetessa, non già concubina, come vuole 
il diritto canonico che sien chiamate le mogli dei preti. 
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fìzecliieUo era ammogliato (Ezech* xxiv, 18). S. 
Pietro aveva moglie (Matt. viii, 14; Marc, i, 30). 
S. Filippo aveva quattro figliuole e tutte profetesse 
(Atti xxi, 9). n matrimonio dunque non osta nulla 
alla santità della vita. Se Gesù Cristo anziché sgridar 
Pietro perchè era ammogliato, fece un miracolo in 
favore della sua suocera, approvava il matrimonio di 
Pietro; e non lo chiamava concubinaggio, e sacrilegio. 

3. ^' Non abbiamo noi podestà di menare 
attorno una donna sorella, come ancora 
gli altri apostoli, ed i fratelli del Signore, 
e Cefa? " (1 ai Gor.ix, 5). 

La parola deiroriginale vuol dire donna maritata, e 
non una donna qualunque, e perciò le versioni più 
letterali, come quella di Tremellio, di Beza, la inglese 
ed altre, traducono una moglie sorella. Ma ci si po- 
trebbe dire che queste sono versioni protestanti : noi 
potremmo andare al testo, e dimostrare che la parola 
greca significa moglie: ma abbiamo un. papa santo, 
che nella sua infallibilità ha dichiarato doversi qtiel 
passo intendere delle mogli degli apostoli. Questo 
papa si chiama s. Leone IX, e questa sua spiegazione 
è riportata nel diritto canon. (Dist. 31, can. Omnino). 

4. ^^ Bisogna che il vescovo sia irreprensibile, 

marito di una sola moglie che governi 

bene la sua propria famiglia, che tenga i 
figliuoli in soggezione con ogni gravità. 
Ma se alcuno non sa governare la propria 
famiglia, come avrà egli cura della Chiesa 
di Dio?" (ITiM. ni, 2, 4, 5). 

Martini traduce ^' che abbia preso una sola moglie : " 
ma Martini è qui infedele alla sua volgata, che tra- 
duce: imperciocché la volgata dice: opcniet episcopum 
irreprehemiìyilem esse, u/aius uxoris vvrum, ehe tra- 
dotto letteralmente vuol dire- " bisogna che il vescovo 
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BÌa irreprensibile, marito di una moglie. " Tanto è 
vero che s. Paolo preferisce i padri di famiglia nelle 
cariche della Chiesa, ohe vuole che il vescovo " go- 
verni bene " la sua famiglia: difatti egli dice che chi 
non è buon padre di famiglia, difficilmente sarà buon 
ecclesiastico. 

5. '^ I diaconi sieno mariti di una sola mo- 
glie, governando bene i figliuoli e le pro- 
prie famiglie " (v, 12). 

S. Paolo non solo non vieta il matrimonio degli ec 
clesiastici, ma lo ordina e lo regola. 

6. "Or lo spirito dice espressamente che 
negli ultimi tempi alcuni apostateranno 
dalla fede, attendendo a spiriti seduttori, 
ed a dottrine diaboliche d'uomini, che 
proporranno cose false per ipocrisia, cau- 
terizzati nella propria coscienza : che vie- 
teranno il maritarsi, ecc. " (1 Timot. iv, 
1-3). 

La dottrina dunque del celibato obbligatorio è se- 
condo s. Paolo una dottrina da apostati^ da spiriti 
seduttori^ è dottrina diabolica^ Jalsa^ ipocrita. Questi 
epiteti non sono certo al nostro indirizzo. 

7. " Il matrimonio, e il letto immacolato è 
onorevole in tutti " (Ebr. xiii. 4). 

Anche qui Martini è costretto a falsificare la vol- 
gata che traduce. Egli dice " onorato sia in tutti il 
matrimonio, e il talamo senza macchia " ; mentre la 
volgata ha honoraMle connuhium in omnibus^ et thorns 
immo/culatus^ che significa precisamente quello che 
dice il nostro Diodati. Se dunque il matrimonio è o- 
norevole in tutti, come può essere un disonore ed un 
sacrilegio per gli ecclesiastici? Ma lo stesso cardinal 
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Bellarmino è costretto confessare, che Dio non ha rie- 
tato agli ecclesiastici di ammogliarsi (Y. Bellabm., 
Z>6 cler,, lib. i, cap. 18, in tutto il capitolo). 



ARTICOLO XXXIV 

La Teologia Bomana insegna, che coloro i quali han fatto voto 
di continenza fanno minor male fornicando che maritandosi (Inno- 
cenzo III, Extravag. de bigam., cap. 34. — Coster, cap. 15. — 
Campeggio in Sleid., 96. — Bellabm., De monach.^ lib. ii, cap. 
30, §g 29, 30), 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '^ Ma per le fornicazioni ogni uomo abbia 
la sua moglie, ed ogni donna il suo proprio 
marito " (1 Gqr. vii, 2). 

Dice ogni uomo; dunque non sono esclusi gli ec- 
clesiastici: dice ogni donna, dunque non sono escluse 
le monache. Dice per le fornicazioni; cioè per evitare 
le fornicazioni: dunque non è vero che la fornicazione 
sia un male minore. Una dottrina così immorale non 
poteva essere dottrina dell'Apostolo, ma doveva essere 
una dottrina diabolica. 

2. ^' Ma se non si contengono, maritinsi; 
perciocché meglio è maritarsi che ardere" 
(V, 9). 

La Chiesa romana dice all'incontro, parlando dei 
preti, frati e monache, meglio è ardere che maritarsi. 

3. " Il matrimonio e il letto immacolato è 
onorevole in tutti ; ma Dio giudicherà i 
fornicatori e gli adulteri " (Mbr. xiii, 4). 

Qui l'Apostolo fa l'antitesi fra il matrimonio, e l'im- 
pudicizia: il matrimonio è cosa onorevtjle per tutti; 
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ma la impudicizia è male grave per tutti. Dopo tali 
dichiarazioni, come si può dire ohe il matrimonio renda 
indegni delle cariche ecclesiastiche, e la impudicizia 
no? Ma notate ancora una contraddizione: la impudi- 
cizia nella Chiesa romana è peccato mortale, il matri- 
monio è un sacramento : per i preti dunque un peccato 
mortale sarà meglio di un sacraìnento. 



ARTICOLO XXXV 

La Teologia Romana insegna, che sebbene la contmema sia un 
dono di Dio, pure dipende dal nostro arbitrio V averla (Concilio dì 
Trento, sess. xxiv, can. 9. — Bellarm., De monach., cap 31, 
in tutto il capo: e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Non tutti sono capaci di questa cosa 
che voi dite ; ma solo coloro a cui è dato" 
(MatT. XIX, 11). 

Quale era la cosa che gli Apostoli dicevano? il non 
maritarsi. E Gesù dice che non tutti sono capaci di 
quella cosa, ma solo quelli a cui è dato. Il vivere 
dunque nel celibato non dipende dal nostro arbitrio. 
Né si dica che se uno domanda a Dio quel dono, Dio 
lo darà: imperciocché Dio ha promesso esaudirci in 
quelle cose, che riguardano la nostra salute e la sua 
gloria; ma non ha promesso esaudirci nei nostri ca- 
pricci. Supponiamo ohe tutti gli uomini domandassero 
a Dio di vivere in celibato pifro; Dio secondo la dot- 
trina del Concilio di Trento dovrebbe accordare la 
,o grazia; e cosi il mondo sarebbe finito. 

2. '^ Io vorrei che tutti gli uomini fassero 
come sono io : ma ciascuno ha il suo pro- 
prio dono da Dio, l'uno in una maniera, 
l'altro in un'altra " (1 ai Cor. vii, 7), 
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S. Paolo rkonoBce che non tutti hanno da Dio il 
dono di poter vivere nel celibato puro. Se s. Paolo 
avesse seguita la dottrina del Concilio di Trento e di 
Bellarmino, avrebbe detto, chi non si sente il dono lo 
domandi a Dio, e se non lo ha è sua colpa. 



ARTICOLO XXXVI 

La Teologia Bomana insegna, che Upapa non fa Tnale a tolle- 
rare i hioffhi infami ^^ « riceverne un tributo (Leone papa X, 
costit. 43 Salvator noster nel Bollano, tom. ni, part. 3, pag. 
484 e seguenti. Cleheste papa VII, costit. 14 Cum ex cor- 
pore, Bollar., tom. iv, part. 1, pag. 69 a 62. — Bellabm , De 
amissione gratioe et atatu peccati^ lib. ii, cap. 18, § 23. — Ema- 
nuel Sa*, Aforismi alle parole Episcopm et Judoeus). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '^ Non siavi alcuna meretrice d' infra le 
figliuole d'Israel: parimente non siavi 
nessun cinedo (fornicatore) d' infra i fi- 
gliuoli dlsrael " (Deut xxiii, 17). 

Colui, che sì dice Dìo in terra^ può fare una legge 
contraria a quella che ha fatto il vero Dio ? 

2. *^ Non recar dentro alla casa del Signore 
Iddio tuo, per alcun conto, il guadagno 
della meretrice, né il prezzo del cane : per- 
ciocché amendue sono cosa abbominevole 
al Signore " (v, 18). 

Ma Leone X e Clemente VII nelle Bolle citate 
obbligavano le donne pubbliche a lasciare una por- 
zione dei loro averi alla Chiesa. In Eoma corre questo 
proverbio: " oro non prende macchia ". 

3. ^^ B non dirassi (come siamo informati, 
e come alcuni dicono che noi diciamo), 
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facciamo i mali acciocché ne avvengano 
i beni ? (dd quali la condannazione è giu- 
sta) " (Rom, in, 8). 

Coloro i quali sostengono quest'empia dottrina, di- 
cono che il papa permette un tal male per evitare mali 
maggiori. Se ciò è compatibile con la prudenza umana, 
noi noi vogliamo giudicare ; ma per clii crede alla Pa- 
rola di Dio, ciò non è compatibile. La condannazione 
di cotesti ragionatori è giusta, ci dice la Parola di Pio-. 

4. ^^ Come si conviene a' santi, fornicazione 
e ninna immondizia, ed avarizia, non sia 
pur nominata fra voi ''^(Efes. v, 3). 

E il papa fk nelle sue Bolle i regolamenti per le 
donne pubbliche. 

5. S. Paolo nel capo i ai Rom., v. 32, dice che è peccato 
non solo a fare il male, ma ad acconsentire a coloro 
che lo commettono. 



ARTICOLO XXXVII 

La Teologia Bomana iiiBegna, che V adulterio non ùdoglie il 
matrimonio (Conc. di Trento, sess. xxiv, can. 7. — Bellabm. 
De matrim,y lib. i, cap. 16 e 17: e tutti i teologi posteriwi al 
Concilio di Trento). 

ASCOLTIAMO LA PABOLA DI MO. 

1.^^ Chiunque avrà mandata via la sua mo- 
glie, salvo che per cagione di fornicazione, 
la fa essere adultera " (Matt. v, 32). 

Non vi è dunque che il solo caso di adulterio che 
autorizzi l'uomo in coscienza a mandar via la sua mo- 
glie. Vi possono essere delle altre cagioni di divorzio 
stabilite dalla legge ; ma allora riguardano il matrimo- 
nio come contratto civile, e per gli effetti civili; ma 
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la sola ragione che antorìzzi il divorsio in coscienza e 
davanti a Dio è l'adulterio. 

2. " Chiunque manda via la sua moglie^ 
salvo che per cagion di fornicazione , e 
ne sposa un'altra^ commette adulterio " 
(Matt. XIX, 9). 

Dunque il divorzio cagionato dall'adulterio scioglie 
interamente il vincolo del matrimonio. Eppure il Con- 
cilio di Trento nel canone citato scomunica chi tiene 
questa dottrina insegnata da Gesù Cristo. E qui os- 
serva, lettore : la Chiesa romana, che non ammette 
remica causa di divorzio stabilita da Gesù Cristo, ne 
ammette altre quattordici stabilite da essa; impercioc- 
ché quattordici sono i così detti impedimenti dirimenti 
della Chiesa romana. 



ARTICOLO XXXVIII 

La Teologia Bomana insegna, che gli eccUsiastid sono per di- 
ritto divino esenti dalla giurisdizione dei re e dei magistrati laici, 
anzi gli stessi sovrani sono soggetti agli ecclesiastici (Concilio di 
Trento, sess. xxv, cap. 20. — Bellarm. De Rom. Pont. lib. v, 
cap. 6, g 8; cap. 7 per intero: e nella disputa De exempUone cle- 
ric.y cap. 1, 2, 8). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. " Ogni persona sia sottoposta alle potestà 
superiori ; perciocché non v'è podestà se 
non da Dio : e le podestà che sono, sono 
da Dio ordinate; talché chi resiste alla 
podestà, resiste all'ordine di Dio ; e quelli 
che vi resistono, ne riceveranno giudicio 
sopra loro " (Rom. xiii, 1, 2). 
S. Paolo non parlava ai soli laici ad esclusione degli 
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ecclesiastici, ma parlava a tutti. E notate che questa 
lettera è stata scritta da s. Paolo alla Chiesa di Roma ; 
e quando? Quando un mostro, cioè Nerone, era l'au- 
torità superiore. Non sembra che lo Spirito santo abbia 
diretto la penna dell'Apostolo, per togliere agli eccle- 
siastici qualunque pretesto di disubbidire? 

2. ^' Conciossiachè ì magistrati non sieno di 
spavento alle buone opere, ma alle mal- 
vagie " (v. 3). 

Così parlava s. Paolo dei magistrati dei tempi di 
Nerone, posti da Nerone! Inoltre se i magistrati non 
sono di spavento che per i cattivi, perchè i prCti li 
temono tanto, che non vi vogliono stare soggetti? 

3. ^^ Perciò conviene di necessità essergli 
soggetto, non sol per Tira, ma anche per 
la coscienza " (v. 5). 

Ogni uomo dunque, sia prete, sia frate, sia monaca, 
sia vescovo, sia papa, deve per obbligo di coscienza 
essere sottoposto al magistrato : dunque o non è vero 
che gli ecclesiastici sono esenti dalla loro giurisdizione 
per diritto divino, o il diritto divino è in contraddizione 
con la Bibbia; lo che è assurdo. Che se per coscienza 
dobbiamo essere sottoposti; non volendovi essere, si 
commette peccato. 

4. ^^ Siate dunque soggetti ad ogni podestà 
creata dagli uomini, per l'amor del Si- 
gnore : al re come al sovrano ; ed a' go- 
vernatori come persone mandate da lui, 
in vendetta dei malfattori, ed in laude dì 
quelli che fanno bene '' (1 di s. Pietro ii, 
13,14). 

S. Pietro insegnava che ogni cristiano, non eccet- 
tuati i preti, debbe essere soggetto ad ogni podestà 
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creala dagli uomini, e ciò perchè Dio lo vuole : come 
dunque coloro che si dicono successori di s. Pietro 
insegnano una dottrina tutta contraria? 

, Ma non solo nella Bibbia è inculcata espressamente 
la soggezione ai magistrati ; essa è stata altresì pra- 
ticata costantemente. Aaronne era stato da Dio stesso 
eletto sommo sacerdote (Esod. xxviii); era fratello 
maggiore di Mosè, eppure era sottoposto a lui fino a 
chiamarlo col titolo di suo Signore (Esod. xxxii, 22 ; 
Numer, xii, 11). Tutti i sacerdoti, non escluso il 
sommo sacerdote, erano soggetti ai re, i q^uali avevano 
perfino il potere di deporli. Salomone al principio del 
suo regno, mentre era l'uomo secondo il cuore di Dio, 
voleva fare uccidere il sacerdote Abiatar, ma gli fece 
grazia, deponendolo perciò dal sacerdozio e confinan- 
dolo (1 de' Re ii, 26, 27) : eppure nessuno ha fatto 
mai un rimprovero a Salomone per un tal fatto. 

Senza però andare a cercare gli esempii nel vechio 
Testamento, ne abbiamo più che a sufficienza nel 
Nuovo, per dimostrare che la dottrina della Chiesa ro- 
mana non solo è antibiblica, ma è contraddetta dalla 
pratica di G-esù Cristo e degli Apostoli. Gesù Cristo 
non solo ordinò che si pagasse il tributo, ma per lar 
vedere che nessuno era esente, egli stesso lo pagò 
per lui e per Pietro ^Matt. xtii, 27). S. Paolo rico- 
nobbe la giurisdizione dei governatori Felice e Festo, 
si difese innanzi ai loro tribunali, ed innanzi al re 
Agrippa : quindi appellò al tribunale di Cesare (Atti 
XXIV, XXV, xxvi). Se s. Paolo avesse fatto ciò ai nostri 
tempi, certi vescovi lo avrebbero scomunicato, per es- 
sersi sottoposto ai tribunali laici, e quello che è peggio 
idolatri. 
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ARTICOLO XXXIX 

La Teologia Romana insegna, che rum ogni peccato è mortale. 
ma che vi sono dei peccati chiamati veniali, per % quali non s'in- 
corre la morte etema (Cene, di Trento, sess. xiv, cap. 5 e can. 
7. _ S. ToMM. 1, 2, q. 87, art. 5: e 3 part. q. 86, art. 4. — 
Bellulmino, De amiss. grat, et stai, peccai,, lib. i, cap. 2 a tutto 
il 14). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. "Maledetto chiunque non avrà attenute 
le parole di questa legge, per metterle in 
opera, e tutto il popolo dica, Amen' {Deut. 
XXVII, 26). 

Mosè non distingue la trasgressione grave e la tra- 
sgressione leggera; egli credeva che ogni trasgres- 
sione della legge di Dio fosse degna di maledizione, e 
perciò a nome di Dio invitava il popolo a rispondere 
arnen su quella maledizione : i padri del Concilio di 
Trento non avrebbero risposto. 

2. ^' La persona, che avrà peccato, quella 
morrà" (Ezech. xviii, 20). 

Qui è chiaro che non parlasi di morte temt)orale, ma 
di morte eterna : chiunque dunque pecca è degno di 
etema morte. 

3. ^' Il salario del peccato è la morte " (Rom, 

vi, 23). 

Non si dice il salario di alcuni peccati , ma del 
peccato : dunque ogni peccato merita la morte. 

4. ^^ Maledetto chiunque non persevera in 
tutte le cose scritte nel libro della legge 
per farle" {Galat. m, 10). . 

Che cosa è il peccato ? « il peccato è la trasgres- 
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Sion della legge» (1 di s. Giov. iii, 4): dunque 
cliiunque trasgredisce la legge, fa peccato, e incorre 
nella maledizione di Dio. 

. ^^ Chiunque avrà osservata tutta la legge^ 
ed avrà fallito in un sol capo, è colpevole 
di tutti " (GiAC. II, 10). 

Sentenza terribile che ci dovrebbe tenere tutti nella 
più grande umiltà, facendoci conoscere tutti rei. 

Ogni trasgressione della legge di Dio è un' offesa di 
Dio : e dire che Dio possa essere offeso leggermente 
dall'uomo, ci sembra un assurdo. Che vi sieno peccati 
più grandi gli uni degli altri, noi non lo mettiamo in 
questione ; ma avanti a Dio ogni peccato è degno di 
morte. A cagione di esempio, la bugia si tiene nella 
Chiesa romana per peccato veniale, quando non ne 
viene danno grave al prossimo: ebbene, o lettore, 
consultate la Parola di Dio, e vedete se essa è pec- 
cato veniale o mortale (Levit. xix, 11 : Zaccar. viii, 
16 : Efes, iv, 25 : Atti v, 3, 4 : Osea iv, 1-3 : Apoc. 
XXI, 8, 27 ; XXII, 15). Il peccato veniale dunque è 
una invenzione de 'falsi dottori per cauterizzare le co- 
scienze (1 a TiMOT. iv). 



articolo xl 

La Teologia Bomana inBegna, che la concupiscenza non è un 
peccato (Conc. di Trento, sess. v, can. 5). Ed affinchè il let- 
tore possa conoscere la vera dottrina del Concilio su questo 
punto, traducicuno letteralmente dal latino le parole del Con- 
cilio: (( Dichiara il santo Concilio che la Chiesa cattolica non 
ha giammai inteso di chiamare peccato quella concupiscenza 

che l'Apostolo qualche volta chiama peccato se alcuno 

sente in contrario, sia scomunicato ». 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ E il Signore veggendo che la malvagità 
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degli uomini era grande in terra, e che tutte 
le immaginazioni de' pensieri del cuor loro 
non erano altro che male in ogni tempo " 
{Genes. vi, 5). 

Per le imaginazioni de' pensieri del cuore non può 
intendersi che la concupiscenza. Questa spiegazione 
la troviamo nel capo viii, v. 21, ove Dio promette di 
non punire più la terra col diluvio, sebbene l'imagi- 
nazione del cuor dell'uomo sia malvagia /wo dalla fan- 
ciullezza. La concupiscenza dunque nella bilancia di 
Dio è un peccato, che rende l'uomo" disaggradevole a 
Dio. 

2. ^^ Io non avrei conosciuto il peccato se 
non per la legge : perciocché io non avrei 
conosciuta la concupiscenza, se la legge 
non dicesse, non concupire '* {Rom, vii, 7). 

La concupiscenza dunque è un peccato. Questo 
passo così chiaro ha talmente imbarazzato i padri 
Tridentini, che per sostenere il loro punto hanno a- 
mato meglio di dire chiaramente che s. Paolo ha sba- 
gliato chiamando la concupiscenza peccato, mentre 
ella non lo è ; ed hanno fulminato la scomunica contro 
tutti quelli che diranno quello che diceva s. Paolo ; il 
quale per conseguenza sarebbe il primo scomunicato. 

3. ^^Ed ora non più io opero quello, anzi 
r opera il peccato che abita in me per- 
ciocché il bene che io voglio, io noi fo ; ma 
il male che io non voglio, quello fo ; or se 
ciò che io non voglio, quello fo, non più 
io opero quello, anzi T opera il peccato 
che abita in me" (v. 17, 19, 20). 

Cosa è quel peccato che abita in s. Paolo, e che 
abita in tutti, anche nei rigenerati ? Non si può dire 
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certo cRe sia la volontà ferma di offendere Dio, e di 
trasgredire la sua legge ; esso non è che la concupi- 
scenza : ma s. Paolo dice che è peccato, e il Concilio 
di Trento dice di no : a chi dovrò io credere? certa- 
mente alla Parola di Dio: dunque il Concilio di 
Trento con tutta la sua pretesa infallibilità ha errato. 
Inoltre questa concupiscenza è così forte, che faceva 
fare a s. Paolo il male che egli non voleva : e perciò 
la chiama il peccato che abita in lui, e che opera 
in lui. 

. ^^ Ma io veggo un'altra legge nelle mie 
membra che combatte contro la legge della 
mìa mente, e mi trae in cattività sotto la 
legge del peccato, che è nelle mie mem- 
bra" (v. 23). 

La concupiscenza dunque combatte continuamente 
contro Dio e contro la sua legge, e non dovrà chia- 
marsi pecato? si può dunque combattere impune- 
mente contro Dio ? 



ARTICOLO XLI 

La Teologia Komana insegna, che non 9i è obhligaH di mante- 
nere la fede data agli eretici (Cono, di Costanza, sess. xvii e 
XIX. — S. ToMM. 2, 2, q. 97, Mt. 1. — Cardin. Tolet., ImHtut. 
sacerd , lib. i, cap. 13, n. 7. — AzoR., Institut. moral.^ p. i, lib. 
8, e, 18. — Cardin. Simakca, Institut. cai., Ub. 46, art. 52: IH- 
reetor. inqtmitor. ^. 3, q. 129). 

Una tale dottrina non è soltanto contro i principii della 
religione, ma è anche contro i primi principii di probità e 
di onestà naturale, in guisa che bisogna aver rinunciato ad 
ogni principio per sostenere una così empia dottrina. Ma noi 
la considereremo soltanto per rapporto aUa Bibbia. 

ASCOLTIAMO LA PAEOLA DI DIO. 

1. ^' Signore, chi dimorerà nel tuo taber- 
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nacolo ? chi abiterà nel monte della tua 
santità ? Colui che cammina in integrità 
e fa ciò che è giusto, e parla di vero cuore... 
il quale se ha giurato alcuna cosa, benché 
sia a suo danno, però non la ritratta" 
{Salm. XV, 1, 2, 4). 

Chi dunque ritratta quello che ha promesso, non 
può entrare in cielo. Dunque il mancare di fede è 
peccato. 
2. Gli esempiì che la Bibbia ci dà di giuramenti fatti 
agli infedeli, dimostrano chiaramente la falsità della 
dottrina della teologia romana. 

Griosuè e tutti i capi del popolo furono ingannati 
dai Gabaoniti (Gios. ix); giurarono di essere in pace 
con loro : scoperto l'inganno tre giorni dopo, il popolo 
mormorava, e non voleva che si mantenesse la parola : 
ma Giosuè non era un teologo, era invece un giusto : 
gli anziani d' Israele non erano un concilio, perciò ad 
ogni costo vollero mantenere la data parola. Eppure i 
Gabaoniti erano infedeli ! Buon per loro che nell'ar- 
mata di Giosuè non si trovò un teologo. 

Quattrocento anni dopo un tal giuramento i Gabao- 
niti furono attaccati : e Dio castigò il popolo, per la 
violazione del suo giuramento, con una fame di tre 
anni. In quanto a Saul, sette de' suoi figliuoli furono 
appiccati per la violazione di quel giuramento (2 di 
Samuele xxi). 

Sedecia era stato fatto re di Gerusalemme dal- 
l'empio, dall'infedele Nabucdanetsor, aveva a lui giu- 
rato fedeltà ; ma consolidatosi sul trono , fece al- 
leanza eoli' Egitto per violare il suo giuramento. Id- 
dio s'irritò contro di lui, e disse per il suo profeta: 
(( come io vivo io gli renderò in sul capo il mio giura- 
mento : egli sarà preso ne 'miei lacci, ed io lo farò ve- 
nire in Babilonia, e quivi verrò in giudicio con esso 
lui del misfatto ch'egli ha comnjesso contro a me>- 
Difatti Sedecia fu preso, ì suoi figli furono scannati in 
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ma. presenza, quindi gli furono strappati gli occhi dalla 
fronte, e carico di catene fu condotto in Babilonia a 
trascinare l'infelice resto della sua vita (V. 2 dei Be 
xxvjle EzECHiEL XVII, 15-20). Eppure NaJbucdanetsar 
era infedele, e Sedeeia era re di Gerusalemme ! Cosa 
direbbero i teologi i:Qmani di questo giudizio di Dio ? 

. S. Paolo (Eom. i, 31) mette tra i più enormi delitti 
dei pagani quello di non mantenere la parola data. S. 
Griovanni nell' Apocalisse (xxi, 8)' dice che « quanto 
a' mendaci, la parte loro sarà nello stagno ardente di 
fuoco e di zolfo, che è la morte secoilda > . 



ARTICOLO XLII 

La Teologia Bomana insegna, cìte Dio ci ha eletti prevedendo la 
nostra fede, le nostre opere, ed i btwrti impulsi del nostro Ubero 
arbitrio. , 

Egli è vero però che questa dottrina non è una dottrina 
dommatica della Chièsa di Róma; ma è una dottrina soste- 
nuta da tutti i teologi moderni; ed in Roma stessa non s'in- 
segna altra dottrina nel Seminario del papa, e ne^ collegi dei 
Gesuiti per tutto il mondo: anzi chi insegna la dottrina con- 
traria è tenuto per giansenista (Sta fleto in antidot in cap. 9 
epistol, ad Rom. Becanus de prced. q. 4, w. 8. — Petavius, lib. 
lO,.7%0o&]^. dogm., cap, 2. — Perrone e tutti i teologi mo- 
derni, specialmente gesuiti). 

ASCOLTATE LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ E tutti coloro che erano ordinati a vita 
eterna credettero " {Aui xiii, 48). 

Iddio non previde la loro fede ; ma essi credettero, 
cioè ebbero la fede perche erano ordinati a vita e- 
tema : dunque non, la previsione della fede, ma la 
misericordia di Dio, è la causa della predestinazione. 

2. " Perciocché .non essendo ancora nati i 
figliuoli, e non avendo fatto bene o male 

9 
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alcuno (acciocché il proponimento di Dio 
secondo l'elezione dimorasse fermo, non 
per r opere, ma per colui che chiama) ; le 
fu detto : il maggiore servirà al minore : 
secondo ch'egli è scritto, io ho amato 
Giacobbe, ed ho odiato Esaù " {Rom. ix, 
11-13). 

Questo passo è assai chiaro per dimostrarci, che 
la nostra predestinazione è un puro effetto della mi- 
sericordia di Dio ; e che la previsione delle nostre 
opere non ha che far nulla nella nostra destinazione. 

3. ^^ Che diremo dunque ? Ewi egli iniquità 
appo Dio ? Così non sia. Perciocché egli 
dice a Mosè : io avrò mercè, di chi avrò 
mercè ; e farò misericordia, a chi farò mi- 
sericordia. Egli non è dunque né di chi 
vuole, né di chi corre, ma di Dio che fa 
misericordia '' (v. 14-16). 

Siccome l'uomo irrigenerato e superbo non vuole 
avere obbligazione a Dio della sua salvazione, ma 
vuole farai anche Dio debitore ; l'Apostolo prevedeva 
la difficoltà che certuni avrebbero persino bestenmùato 
contro Dio, chiamandolo ingiusto : perciò risponde a 
questa obbiezione asserendo anche con un passo del 
vecchio Testamento, che la nostra predestinazione di- 
pende unicamente dalla misericordia di Dio. 

4. ^^ Tu mi dirai dunque perchè si cruccia 
egli ancora ? Perciocché chi può resistere 
alla sua volontà ? Anzi, o uomo chi sei tu 
che replichi a Dio ? La cosa formata dirà 
ella al formatore, perchè mi hai fatto così? 
Non ha il vasellaio la podestà sopra l' ar- 
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gìUa, da fare d'nna medesima massa un 
vaso ad onore ed un altro a disonore ? " 
(v. 19-21). 

Ecco un'altra fortissima obbiezione per l'tiomo ir- 
rigenerato : se la predestinazione dipende dalla volontà 
di Dio ; se io pecco, pecco perchè non sono predesti- 
nato : Dio dunque perchè si adira sul mio peccato ? A 
questa obbiezione risponde l'Apostolo, dapprima di- 
cendo che noi siamo tutti estratti da una massa con- 
dannata ; e perciò come un vaso destinato a raccogliere 
le immondizie, non ha diritto di lagnarsi di Dio, se 
non è predestinato. Poscia prosegue a dire che noi 
molto meno possiamo lagnarci: imperciocché quei vasi 
d'ira, cioè (^egli empj, che Dio poteva distruggere e 
precipitare nell'inferno, li ha invece sopportati con 
molta pazienza, ed ha fatto conoscere poi la sua mise- 
ricordia nei vasi della gloria, cioè nei predestinati. 

5. " Perciocché chi ti discerné ? e che hai 
tu che non lo abbia ricevuto ? e se pur lo 
hai ricevuto/ perchè ti glorii, come non 
avendolo ricevuto? " (1 ai Cor. iv, 7). 

Se tutto abbiamo ricevuto da Dio, dunque Iddio ci 
ha dato la fede e la volontà di fare il bene : dunque 
queste cose non sono nostre : dunque la predestina- 
zione non dipende per nulla da quelle. 

6. Dio ci ha eletti in Gesù Cristo ^^ avanti 
la fondazione del mondo, acciocché siamo 
santi, ed irreprensibili nel suo cospetto in 
carità " (Efes. i. 4), 

Non ci ha dunque eletti perchè ci prevedeva buon^, 
ina ci ha eletti acciocché lo siamo : la fede dunque é 
le buone opere sono effetto della predestinazione, e 
non la causa. 

7. ^^11 quale (Dio) ci ha salvati e ci ha 
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chiamati per santa vocazione ; non se- 
condo le nostre opere, ma secondo il pro- 
prio proponimento e grazia, la quale ci è 
stata data in Cristo Gesù avanti i tempi 
de' secoli" (2 Tim. i, 9). 

Notate bene, che Dio non ci ha chiamati secondo 
le nostre opere che prevedeva, ma secondo il suo pro- 
ponimento. 

L'uomo irrigenerato non può comprendere queste 
cose ; ma il cristiano deve dire a Dio con Gresù Cristo : 
« io ti rendo gloria e lode, o Padre, Signor del cielo 
e della terra, che tu hai nascoste queste cose a' sa vii 
ed intendenti, e le hai rivelate ai piccoli fanciulli : sì 
certo, Padre, perciocché così ti è piaciuto » (Matt. 
XI, 25, 26). 



ARTICOLO XLIII 

La Teologia Bomana insegna, che Vtujmo può disporsi a net- 
vere la grazia della giustificazione (Conc. di Trento, sess. vi. 
cap. 5, 6, e can. 4 e 9). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Potrebbe il moro mutar la sua pelle^ o 
il leopardo le sue macchie? Potreste Wtresì 
voi assuefatti a far male fare il bene ? ' 
(Gerem. XIII, 23). 

Ma il moro non può neppure disporsi a mutar la 
sua pelle : vi vuole un miracolo di Dio, senza che per 
nulla dipenda dall' uomo ; così è della grazia della 
giustificazione. 

2. '^ L'albero buono non può far frutti cat- 
tivi, né r alberò malvagio far buoni frutti '* 
(Matt. vii, 18). 
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L'uomo prima della sua giustificazione è un albero 
tsattivo ; ma se potesse disporsi a ricevere la grazia, 
potrebbe fare un buon frutto. 

3. '^ Mentre eravamo ancor senza forza, 
Cristo è morto per gli empi nel suo tempo" 
{Rom, v,^6). 

Se noi avanti la giustificazione eravamo senza forza, 
potevamo far nulla per disporvisi. 

4. ^^ Il pensiero e 1' affezion della carne è 
inimicizia contro a Dio ; perciocché ella 
non si sottomette alla legge di Dio ; im- 
perciocché non pure anche può (viii, 7). 

La carne vuol dire l'uomo irrigenerato, ossia l'uomo 
che non ha ancora ricevuta la grazia della giustifica- 
zione: ora quest'uomo ha il suo pensiero e la sua affe- 
zione, che non sono che inimicizia contro a Dio : egli 
: non si sottomette alla legge di Dio, e non può neppure 
sottomettervisi : dunque ogni sua azione è un peccato : 
dunque nessuna delle sue azioni è grata a Dio : dunque 
è imposibile che possa disporsi alla grazia. 

5. '' E vi ha risuscitati voi che eravate morti 
nei falli e nei peccati ; ne' quali già cam- 
minaste secondo il secolo di questo mondo, 
secondo il principe della podestà dell' aria, 
dello spirito che opra al presente ne' fi- 
gliuoli della disubbidienza. Era i quali 
noi tutti ancora conversammo già nelle 
concupiscenze della nostra carne, adem- 
piendo le voglie della carne e de' pensieri; 
Cid eravamo di natura figliuoli d'ira come 
ancora gli altri" {Efes, ii, 1-3). 

Ecco ' cosa; è l'uomo avanti la gistificazione. È un 
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morto : il morto può disporsi a risuscitare? E uno che 
cammina secoiido il mondo ; ma chi cammina secondo 
il mondo è nemicp di Dio (1 di S. Giov. ii): dunque 
non può disporsi a ricevere la grazia. E uno che con- 
versa nelle concupiscenze, ed adempie le voglie della 
carne: ed in questo può disporsi alla grazia? E un 
figlio d'ira. 

6. ^^ Noi siamo la fattura di esso (Dio), 
essendo creati in Cristo Gesù a buone o- 
pere, le quali Iddio ha preparate accioc- 
ché camminiamo in esse " (v. 10). 

Dio dunque ci ha preparati alle buone opere ; non 
siamo noi che ci siamo preparati a Dio per mezzo 
delle buone opere. 

7. Come si preparava di fatti s. Paolo alla sua conver- 
sione ? Andando a Damasco, ' sbuffando mìnaccìe ed 
uccisione contro i discepoli del Signore (Atti ix). È 
una chimera dunque contraddetta dalla Parola di Dio 
la dottrina del Concilio. 



ARTICOLO XLIV 

La Teologia Romana insegna, che la conversione non è opera 
unicamente della grazia di Dio, ma che la volontà deWitomo prima 
della conversione può fare il bene, e Vuomo colle sue forze naturdi 
può concorrere alla sua rigenerazione (Conc. di Trent. sess. vi, 
can. 4. — Clemente XI nella Bolla dommatìca Unigenita, 
prop. 25, 38, S9, 40, 42. — Bellarmino, De Gratia^ lib. ii, cap. 
3, l 9). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ E vi darò un cuor nuovo, e metterò uno 
spìrito nuovo dentro di voi ; e rinnoverò 
il cuor di pietra della vostra carne, e vi 
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darò uno spirito di carne" (Ezech. xxxvi, 
26). 

L Dio <5Ì dà il cuore nuovo : se si migliorasse il 
cuore vecchio, vi potrebbe forse essere qualche cosa 
del nostro ; ma è Dio che ce ne dà^un altro : dunque 
non vi è nulla dalla parte nostra. È Iddio che mette 
dentro di noi un nuovo spirito. Il nostro cuore prima 
della rigenerazione è paragonato alla pietra che non 
può piegarsi ; e non dice Dio che noi rigetteremo lungi 
da noi il cuore di pietra, ma che Egli lo rinnoverà. 
La nostra conversione dunque è opera unicamente di 
Dio. 

2. ^^ Convertimi ed io mi covertirò : con- 
ciossiachè tu sii il Signore Iddio mio : per- 
ciocché dopo che sarò stato convertito io 
mi pentirò ; e dopo che sarò stato ammae- 
strato a riconoscermi, mi percuoterò in 
sulla coscia '* (Geremia xxxi, 18, 19). 

La volontà dell'uomo dunque non può fare alcun 
bene se prima l'uomo non è convertito da Dio : nep- 
pure il pentimento precede la conversione, ma è un 
effetto di essa. 

3. " Ninno può venire a me, se non che il 
Padre che mi ha mandato lo tragga" 
(Giov. VI, 44). 

Non dice Gesù Cristo che il peccatore per essere 
convertito deve essere ajutato da Dio, ma che deve 
essere tratto : per dimostrare che l'uomo ci va tratto, 
e non colle sue proprie forze naturali. 

4. ^^ Noi siamo la fattura di esso, essendo 
creati in Cristo Gesù a buone opere, le 
quali Dio ha preparate acciocché cammi- 
niamo in esse" {Efes, ii, 10). 
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noscenza, che in questo luogo la fede è chiamata co- 
noscenza. 

3. ^^ Perciò il mio popolo è menato in catti- 
vità, perchè non ha conoscimento " (Isaia 

Il mancare di cognizioni religiose, secondo la Bibbia, 
è cagione dei castighi di Dio; ma seconde la teologia 
romana è cagione di salvezza. Se il popolo della Chiesa 
romana è schiavo dei preti, egli lo è per la sua igno- 
ranza, la quale è tanto cara ai suoi preti, che la cano- 
nizzano, e la dicono quasi necessaria a salvezza. 

4. ^^ E vi darò pastori secondo il mio cuore, 
che vi pasceranno di scienza e d'intendi- 
mento " (Gerem. Ili, 16). 

Quei pastori dunque che pascono d'ignoranza, che 
proteggono l'ignoranza, che dicono l'ignoranza essere 
una cosa buona, non sono . secondo il cuore di Dio. 
Inoltre i pastori sono quelli che devono insegnare la 
fede, e così pascolare la greggia: ora devono pascolarla 
di scienza e d'intendimento; dunque la fede non ènel- 
rignorànèJa. 

5. '' Io gradisco benignità, e non sacrificio ; 
ed il conoscere Dio anziché olocausti " 
(Osea vi, 6). 

Dio dunque ama meglio di vedere il suo popolo 
progredire nella sua cognizione, e nella seìenza delle 
S. Scritture, che di vederlo andare in peUegrfeiaggio 
in cerca d'imagini mutole, o di ossa di morti; ovvero 
far dire delle messe, nelle quali nulla ccmprende, od 
essere genuflesso ripetendo cinquanta volte una pre- 
ghiera in lingua incognita. 

6. ^^ Or questa è la vita etema, che conoscano 
T'e, che sei il solo vero Dio, e Gresù Cristo 

che tu hai mandato " (Giov. ivii, 8). 
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Secondo Gesù Cristo la vita etema consiste nella 
conoscenza; ma secondo i teologi romani nell'igno- 
ranza. 

7. ^^ Voi adorate ciò che non conoscete ; noi 
adoriamo ciò che conosciamo " (Giov. iv, 
22). 

Ecco la risposta che deve fare un evangelico ad un 
cattolico ! 

8. ^^ Voi errate non intendendo le Scritture, 
uè la potenza di Dio '* (Matt. xxii, 29). 

L'ignoranza è cagione d'errore nelle cose di fede: 
ed i preti la dicono una beatitudine. 

9. ^^ Egli è scritto nei profeti : tutti saranno 
insegnati da Dio. Ogni uomo dunque che 
ha udito dal Padre, ed ha imparato, viene 
a me " (Giov. vi, 45). 

Gesù Cristo vuole dunque che prima di andare a 
lui s'impari; ma a lui non si va che per la fede; dunque 
la fede non è un'ignoranza, ma una conoscenza. 

10. ^^ Se io non fo le opere del Padre mio, 
non crediatemi; ma se io le fo, benché 
non crediate a me, credete alle opere, 
acciocché conosciate e crediate, che il 
Padre è in me, e che io sono in Lui " 
(Giov. x, 37, 88). 

Neppure (Jesù Cristi> voleva che si credesse sulla 
sua semplice parola: ed i preti esigono che si creda 
ciecamente a loro. Gesù Cristo voleva ohe prima di 
credere in lui si conoscesse : ed i preti vogliono che si 
creda senza conoscere. 

11. Lo Spirito santo loda i cristiani di Berrea (Atti xvii, 
11 j perchè invece di credere ciecamente agli Apostoli 
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che predicavano, vollero istruirsi prima nelle Scritture. 
confrontando in esse la loro predicazione, per vedere 
se dovevano essere creduti. Eppure gli Apostoli non 
si lagnarono di una tale condotta, anzi la lodarono. 
Dio volesse che il popolo facesse sempre e con tutti 
così ! 

12. ^^ Siate sempre presti a rispondere a 
vostra difesa a chiunque vi domanda ra- 
gione della speranza che è in voi " (1 di 
s. Pietro, in, 15). 

Questa ingiunzione suppone la necessità, che ha il 
eristiano, di essere istruito n«lla sua religione. 

13. ^^ Crescete nella grazia e nella conoscenza 
del Signore e Salvator nostro Gesù Cristo' 
(2 di s. Pietro ih, 18). 

Così s. Pietro conchiude la sua seconda lettera. 
raccomandando d'istruirsi sempre più nella conoscenza 
di Cristo. 



ARTICOLO XLVI 

La Teologìa Bomana insegna, che la vera fede può henistm» 
stare senza la carità e senza le buone opere (Concilio di Trento. 
6ess;vi, can. 28. — Bolla Unigenitu^^ prop. 49, 61, 62, 68. — 
(Bellabm., De Ju^fic., lib. i, cap. 16). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Siccome il corpo senza spirito è morto, 
così la fede senza le opere è morta '' (GiAC. 
n, 26). 

Ed una fede che la Parola di Dio chiama morta, la 
teologìa romana la chiamerà fede vera ? 

2. ^^ Ogni buon albero fa buoni frutti; ma 
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Falbero malvagio fa frutti cattivi. L'albero 
buono non può far frutti cattivi, ne Talbero 
malvagio far frutti buoni" (Matt. vn, 17, 
18).^ 

Se in un uomo vi é la vera fede, vi devono neces- 
sariamente essere le buone opere; ma se in un uomo 
si vedono le opere cattive, è segno che la vera fede 
non è in lui: imperciocché un albero buono non pò-, 
trebbe produrre cattivi frutti. 

3. ^^ Avendo purificati i cuori loro per la 
fede" {luixy, 9). 

La fede purifica il cuore; il quale essendo purificato, 
deve produrre buone operazioni, e specialmente la 
carità. 

4. ^' Or da lui (Dio) voi siete in Cristo Gesù, 
il quale ci è stato fatto da Dio sapienza, 
giustizia, santificazione e redenzione " (1 
Cor. I, 30). 

Non si può essere in G esù Cristo per una sola parte; 
siamo in lui per la fede, ed allora egli ci è non solo 
giustizia e redenzione, ma anche, sapienza e santifica- 
zione, ed allora non siamo per nulla in Cristo. Quindi 
se non vi è la carità, se non vi sono le buone opere, 
non vi può neppure essere la fede. 

0. Se alcuno non provede ai suoi, e princi- 
palmente a quei di casa sua, egli ha rin- 
negata la fede, ed è peggiore che un infe- 
dele " (1 a TiM. V, 8). 

Se qualcuno duuqne ,si è lusingato per alcun tempo 
di avere la fede, allorché si avvede di non avere 
carità, sappia che ha rinnegato alla sua fede : non po- 
tendo questa sussistere senza la carità. 

6. ^^ Se noi diciamo che abbiamo comunione 
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con lui, e camminiamo nelle tenebre, noi 
mentiamo, e non procediamo in verità " 
(1 di s. Giov. I, 6). 

Avere comunione con GTesù Cristo significa avere 
la vera fede: imperciocché « Cristo abita ne' nostri 
cuori per la fede » (Efes, iii, 17): ora non si può aver 
comunione con Cristo e camminare nelle tenebre, ossia 
nelle opere malvagie. E chi dice che si può aveife la 
vera fede operando il male, mentisce. Questa sentenza 
della Parola di Dio è diretta ai teologi romani. Gli 
stessi sentimenti sono ripetuti nel capo n, 3, 4, 5. 



ARTICOLO XLVII 

La Teologia Bomana insegna, che aceto varCopera sia buona, 
basta che il fine che ci proponiamo sia buono (S. Tombìaso d'A- 
quino, 1, 2, q. 19. — L. Habebt, De antib. human., cap. vi e 
tutti i teologi e casisti). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ L'ora viene che chiunque vi ucciderà, 
penserà far servigio a Dio " (Giov. xvi, 2). 

Chi pensa far servigio a Dio in un'azione ha certa- 
mente una buona intenzione: si propone per fine la 
gloria di Dio. Ebbene Gresù Cristo riprova questa dot- 
trina dell'intenzione. Ammettete di fatto una tale dot- 
trina, e non vi sarà delitto che non divenga una virtù. 
Con questo principio sono canonizzate le persecuzioni 
religiose,, l'inquisizione, ì testamenti carpiti, e tutte le 
altre pie frodi, che secondo la dottrina di sacristia sono 
cose buone, ma secondo la coscienza, non dirò dei 
cristiani, ma degli uomini onesti, sono iniquità. 

2. Nel primo libro di Sanmele, cap. xv, enarrato il fatto 
di Saul e del popolo ebreo, quando contro l'ordine di 
Dio risparmiarono Agag re degli Amaleciti^ ed una 
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quantità dì bestie. L'intenzione di Saul era ottima; 
perciocché aveva lasciato vivo Agag per compassione; 
e non aveva distrutto le bestie per farne un sacrificio 
al Signore. Eppure non ostante la sua ottima inten- 
zione fu castigato da Dio; perchè Dio ama l'ubbi- 
dienza alla sua Parola più di qualunque sacrifìcio. 
Non è dunque vero che il fine, o l'intenzione rende 
buona una azione. 

3. Nel secondo libro di Samuele, -cap* vi, è narrato il 
fatto di Uzza, il quale stese la mano per rattenere 
l'arca del Signore, acciò non cadesse. L'intenzione di 
Uzza era ottima: ma ai laici era vietate di toccare 
l'arca. La sua ottima intenzione non lo salvò dal ca- 
stigo di Dio, il quale lo percosse nello stesso istante 
colla morte. Iddio dunque non giudica che l'intenzione 
buona giustifichi l'azione. 

4. Ecco un altro uomo pieno di ottime intenzioni : ò 
s. Pietro. Gesù parlava della sua futura morte e de' 
suoi patimenti: s. Pietro pieno di zelo diceva: « Si- 
gnore, tolga ciò Iddio: questo non ti avverrà (Matt. 
XVI, 22) : ma Glesù lo sgridò severamente per tale pa- 
rola, e lo chiamò satanasso e scandaloso. Gesù Criste 
dunque non giudica le azioni dall'intenzione, ma da 
quello che sono realmente. 

0. Quando s. Paolo andava a Damasco per perseguitare 
i fedeli, lo faceva per zelo, e eolle niigliori intenzioni 
del mondo: eppure Gesù gridò dal cielo: « Saulo, 
Saulo, perchè mi perseguiti? » (Atti ix, 4). Un'opera 
dunque non diviene buona per il fine. 
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ARTICOLO XLVIII 

La Teologia Bomana insegna, che, in questa vita vi sono degli 
uomini perfettamente giusti (Oonc. di Trento, sess. vr, cap. xi. — 
Bellarmino, De JusUficat^ lìb. iv, cap. 10, ? 7). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Non vi ^. alcun uoìno che non pecclii " 
(1 dei Re, viii, 46). 

Dunque naii vi è alcun uomo perfettamehite giusto. 

2. ^^ Certo non vi è niun uomo giusto in 
terra, il quale faccia bene, e non pecchi " 

[Ecdes. VII, 20). 

Questa sentènza dello Spirito santo è precisamente 
l'opposta di quella della teologia romana. 

3. ^^ Veramente io so ch'egli è così : e come 
si giustificherebbe luomo appo Dio ? Se 
Dfo vuol liticar con lui, egli non gli potrà 
rispondere d' infra mille articoli ad un 
solo " (GiOB. K, 2, 3). 

Se fra mille articoli non possiamo rispondere nep- 
pure ad uno, dunque tutti siamo peccatori davanti a 
Dio : dunque la nostra giustizia è una chimera, una 
menzogna. 

4. '^ Che cosa è l'uomo ch'egli sia puro ? e 
che cosa è chi è nato di donna ch'egli sia 
giusto ? Ecco, egli non si fida ne' su@i santi, 
ed i cieli non sono puri nel suo cospetto: 
quanto più abominevole e puzzolente è 
l'uomo, che bee l'iniquità come acqua '' 
(GiOB. XV, 14-16). 
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È ìmpoa^biLe, seeoiìdo la Pairola di Dio, che l'uomo» 
sìa fwto; di'egii eia giusi» davanti a Dio. 

0. ^' Signore^ se tu poni mente alle iniquità, 

chi potrà durare, o Signore ? " {Salm, 

CXKX, 3). 

Eppure ai Destri giorni vi sono de' Farisei anche 
peggiori di quelli del Vangelo : imperciocché quelli si 
eont^atavano di fare opere feuone per loro stessi, e 
credevano di essere giusti; ma i Farisei dei nostri 
^arni non solo si ;8pacc2ano per giusti e per santi, ma 
vendono le pretese loro buone opere, le loro penitenze 
a danaro contaate a qmei poveri sciocchi, che le com- 
perano, 

6. ^^ Tutti falliamo in molte cose " (GiAC. 

Ili, 2). ^' Se noi diciamo ch^ non vi è 

peccato in uoi, inganniamo noi stessi, e la 

verità non è in noi " (1 di s. Oiov. i, 6). 

L'asserire dunque che un uomo può essere perfet- 
tamente giusto, è una menzogna. 

7. Ma se questa giustizia fosse possibile in un uomo, ne 
avremmo degli esempii nella Bibbia: l'avrebbero pos- 
seduta i più grandi santi. Ebbene vediamolo. 

Mosè, al quale Dio stesso rese la testimonianza 
{Num. xn, 7) di essere il suo servo fed^fle in tutta la 
sua ca^a; Mosè stesso si confessa dinanzi a Dio pec- 
catore : « tu metti davanti a te le nostre iniquità ed i 
nostri peccati occulti alla luce della tua faccia ^' (Salm. 

Giobbe era € uomo intero, diritto, e temeva Iddio, 
e si jitraeva dal natale » (Gie®. i, 1): pure confessa 
che «ebbene egli sia giusto, pure la sua bocca lo con- 
danna; sebbene sia intero, ella lo dichiara perverso 
(ix, 20). Eppure Giobbe era l'uomo più giusto e più 
santo «che esistesse suila terra (Gti0B..ii, S). Ma i frati, 
i pneti, le jnonaobe e. le pi)Dflt)6here della Chieiia romana 
Borpassano in santità Mosè e Giobbe. 

10 
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Davide ora l'uomo secondo il cuore di Dio: eppure 
non era perfettamente giusto, imperciocché egli stesso 
confessa cìie le sue iniquità sono in maggior numero 
dei capelli del suo capo, e che a questo pensiero il 
cuore gli veniva meno (Salm. xl, 12). 

Daniello è dato da Dio a modello di santità e di 
sapienza (Ezbch. xiv, 14: xxviii, 8); pure confessava 
ì suoi peccati avanti a Dio (Dan. ix, 20). 

S. Giovanni^ il discepolo diletto, il diso^K>lo che 
Gesù amava, parla cosi: € se diciamo di non avere 
peccato, seduciamo noi stessi, e k verità non è in noi» 
(1» Lettera, i, 8). 

S. Paolo chiamato da Dio per essere vaso di eie 
zione (Atti ix, 15), si diceva il più grande frai pecca- 
tori (1 Tim. 1, 15), e sentiva nelle sue membra un'altra 
legge che combatteva contro di lui, e lo traeva in cat- 
tività sotto la legge del peccato, che era nelle sue 
membra (Bom. vii, 23). Ma i preti, i frati e le mo- 
nache sono assai più santi; imperciocché non solo sono 
giusti per loro, ma vendono anche la giustizia che gli 
so^nravanza. 



ARTICOLO XLIX 

La Teologia Bomana insegna, che tipoBsoM fastt open buoiu 
non comandate^ e migliori di quelle che Dio eonanda, le qftaK si 
chiamano opere di tupererogaaione (BeliiAbmino, De MJonach., 
lib. II, cap. 7, ? 2: cap. 18, ? 33; e ca^. 29, § 16). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '^ Voi dunque siate perfetti, come è per- 
fetto il Padre vostro, che è ne' cieli "(Matt. 
v,48). 

Questo è un comando: coioro dunque che dicono di 
poter iure opere oltre «le comandate, e migliori delle 
comandate, debbono prima avere eseguito questo eo- 
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mando di Gesù Criséo. I frati dtinqtie che dicono di 
fare opere di supererogazione, devono essere più per- 
fetti dì Dio. 

2. '^ Ama il Signore Iddio tuo con tutto il 
tuo cuore, con tutta Tanima tua, e con 
tutta la mente tua ama il tuo pros- 
simo come te stesso " (Matt. xxii, 37, 
39). 

Per pot^ fare opere buone non comandate bisogna 
prima avere eseguito questi due precetti: ma cok>ro 
che si vantano di poter fare di più, si esaminino se 
hanno oss^vato bene questi due precetti. Inoltre 
l'opera di supererogazione essendo secondo ì teologi 
romani un'opera migliore e più perfetta, noi doman- 
diamo se sia possibile opera mig^re di quella coman- 
data .in questi due precetti. I frati dicono che i loro 
voti sono migliori di questi due precetti: ma una pre- 
tesa povertà, che non è in fondo che ozio, e li fa vivere 
assai meglio di quello che vivessero in casa loro: una 
pretesa castità, che non fa che allontanarli dallo stato 
normale, nel quale Dio ha posto l'uomo : una ubbidienza 
che non è in fondo che un pretesto per sottrarsi al- 
l'ubbidienza legittima dell'autorità, sarano cose mi- 
gliori del comando di Dio ? A noi sembra che ciò eia 
bestemmia ed assurdità. 

3. '^ Quanto è al rimanente, fratelli, tutte 
le cose che sono veraci, tutte le cose che 
sono oneste^ tutte le cose che sono giuste, 
tutte le cose che sono pure, tutte le cose 
che sono amabili, tutte le cose che sono 
di buona fama ; se v'è alcuna virtù, se v'è 
alcuna laude, a queste cose pensate: le 
quali ancora avete imparate, e ricevute, 
ed udite da me, e vedute iii me ; fate queste 
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cose, e riddio della pace sarà con voi " 
{Filipp. IV, 8, 9). 

Prima di vantarsi di fare opere non comandate, 
bisognerebbe che i frati, i preti, e le monache si sfor- 
sassero a fare queste che sono comandate: e quando 
avessero messo in esecuzione queste, e il precetto di 
amare Dio ed il prossimo, domandiamo noi cosa ci 
resterebbe? Quali sarebbero le opere di superero- 
gazione ? 

4. La perfezione degli angeli contsiste nel fare la volontà 
di Dio {Salm. ex, 20) : ma i frati, i preti e le monache 
nella loro opinione, farebbero più della volontà di Dio. 
facendo oltre quello che Dio ha comandato: costoro 
dunque sarebbero più puri e più santi degli angeli. 
Tale è la conseguenza, che discende dalla loro dottrina: 
ma voi, lettore, li credete tali? 

5. La perfezione di Gresù Cristo consiste nel 'fare la 
volontà del suo Padre celeste (Giov. vi, 38; Ehr. x, 
7) : ma chi pretende di fare di più, pretende di essere 
più santo e più perfetto di Gesù Cristo. 



ARTICOLO L 

La Teologia Bomana insegna, che le buone opere ci giustifi<Mo 
innanzi a Dio (Cene, di Trento, cap. vi e xvi. — (Bellarm.. 
De JìisHf. lib. IT, cap. 18: e lib. v, cap. 3. — Vabqitez in 1, 
2, tom. 2. disp. 214, e tutti gli altri teologi), 

ASCOLTIAMO LA PAROLA 1^1 DIO. 

Prima però -di sentire quello che dice la Parola di Dio 
sulla questione, <3rediamo bene dovere spiegare ai nostri 
lettori cosa significa giustificazione. 

Giustificare è l'oppostodi condannare (Deuter. xxv, 1: 
Salm. cxLiii, 2: Lue. xvni, 14, ecc.). Che quando si 
parla della nostra giustificazione davanti a Dio, debba 
intendersi non in altro senso che in questo, è chiaro per 



dbyGoogk 



# 149 # 

tutti qoei passi della BibHa, nei quali si paria della 
nostra giustificazione, se ne parla come di un giudicio 
di Dio {Eom, III, 19, 20): di un chirografo cancellato 
{Goloss, n, 14): di un giudicio esercitato da Dio (Bom. 
Ili, 24-26); vi è anche l'avvocato che perora la causa 
(1 di s. G-iov. n, 1): vi è il trono della graaia, presso il 
quale sianao assoluti (Ebr. iv, 16). La giustificazione 
nella Bibbia è opposta alla condanna (Bom. viii, 33, 34^; 
per tacere di tanti altri passi. Qualche rara volta però la 
parola giustificare è presa nella Bibbia in un senso 
improprio, cioè nel senso di dichiarare, di dimostrare la 
giustizia di alcuno : in questo senso è detto in s. Luca 
(vii, 29) che i Pubblicani giustificarono Dio. In questo 
senso è anche detto da s. Giacomo, cap. ii, che l'uomo è 
giustificato per le opere, e non per la fede soltanto: cioè 
per la fede è giustificato avanti a Dio; per le opere 
avanti a se stesso ed agli altri; vale a dire dimostra per 
le opere di aver ricevuta la giustificazione. Non è dunque 
in questo senso che noi dobbiamo intendere la parola 
giustificazione nella presente controversia, ma nel senso 
primo, cioè nel senso che ci renda giusti darvanti Dio. 
Ciò premesso : 

1. ^^ Non venire a giudicio col tuo servitore ; 
perciocché niun vivente sarà trovato giu- 
sto al tuo cospetto " {Scdm. cxliii, 2). 

Non ci sono santi, non ci sono giusti, che avanti a 
Dio sieno tali, se Dio li giudica secondo le loro opere. 
Anche Maria Vergine eletta ad essere la madre del 
nostro Redentore si rallegrava, perchè Dio era stato 
il suo Salvatore (Lue. i, 47). 

2. ^^ Ninna carne sarà giustificata dinanzi a 
lui per le opere della legge ; conciossiachè 
per la legge sia data la conoscenza del 
peccato " (Èom. in, 20). 

Per carne deve intendersi l'uomo peccatore (Giov. 
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m, 6): dunque nessun uomo può esaere giustificato 
davanti a Dio per le opere della legge. I teologi ro- 
mani dicono ohe qui parla s. Paolo della legge ceri- 
moniale, in guisa che voglia dire per le opere cerimo- 
niali delia legge l'uomo non poteva essere giustificato. 
Ma 8. Paolo parla di quella legge, che dava la cono- 
scensa del peceato: ora la legge cerimoniale non dava 
una tale cognizione, ma la dava la legge morale. Qudla 
legge che dava la cognizione del peccato è quella di 
cui parla al cap. vii, 7; cioè il Decalogo. 

3. ^' Noi dunque conchìudiamo che luomo 
è giustificato per fede senza le opere della 
legge " (v. 28). 

Sebbene le opere sieno necessarie per dimostrare la 
giustificazione ricevuta, e per la santificazione, senza 
la quale nessuno vedrà il Signore {Ehr, xii, 14) ; pure 
la giustificazione non dipende per nulla da esse. 

4. ^^ Se Abramo è stato giustificato per le 
opere, egli ha di che gloriarsi: ma egli 
non ha nulla di che gloriarsi appo Dio. 
Imperciocché che dice la Scrittura ? A- 
bramo credette a Dio, e ciò gli fu impu- 
tato a giustizia " {Rom. iv, 2, 3). 

Vedi, lettore, quanto è falsa l'interpretazione dei 
teologi romani ai passi riportati ai nostri nimieri 2, 
3 ; che s. Paolo cioè intenda le opere delia legge ceri- 
moniale. La legge ceiciu^oniale fu data 480 anni dopo 
che Abrahamo fu giustificato (Oalat. in, 17): parla 
dunque delle opere della legge morale, che era impressa 
nei cuori anche prima che Dio la desse scritta sulla 
pietra. 

I teologi romani, per sostenere la loro dottrina, met- 
tono in contraddizione s. Paolo con s. Griacomo, il 
quale dice che Abramo fu giustificato per le opere. Ma 
osservando bene e senza prevenzione il capo u di san 
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Oìaoomo^ non vi è nulla «he non sìa in perfetta armonìa 
con fl. Paolo. S. Giacomo dice che la fede operava 
insieme con le opere di Abramo, e così fu adempiuta • 
la Scrittura che dice : ed Abramo credette a Dio, e ciò 
gli fa imputato a gitsstiaia: non vuole dunque s. Gia- 
como che i» creda la fede cke giustifica essere una fede 
morta, ma una fede operante per la carità, come dice 
s. Paolo (Galat v, 6). 

5. " Or a. colui che opera il premio non è 
messo in conto per grazia, ma per debito; 
ma a colui che non opera, anzi crede in 
colui che giustifica Tempio, la sua fede gli 
è imputata a giustizia " {Rom. iy, 4, 5). 

Può dirsi più chiaro ohe la giustificazione non di- 
pende per nulla dalle nostre buone opere ? 

6. " Or non per lui solo è scritto che gli fu 
imputato ; ma ancora per noi, a' quali sarà 
imputato ; i quali crediamo in colui che 
ha suscitato da' morti Gesù Cristo nostro 
Signore " (v. 23, 24). 

La giustificazione per fede senza le opere non fu una 
cosa particolare per Abramo solo ; ma èssendo egli il 
padre de' credenti, la sua giustificazione è il modello 
della nostra. 

7. ^' Giustificati dunque per fede, abbiamo 

pace appo Dio, per Gesù Cristo; nostro 

Signore " (v. 1). 

La giustificazione per fede porta la pace, non così 
la pretesa giustificazione per le opere. Ma di ciò se 
ne parlerà all'art. 59. 

8. ^' Sapendo che Tuomo non è giustificato 
per le opere della legge, ma per la fede di 
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Gesù Cristo ; abbiamo ancor noi creduta 
in Gesù Cristo, acciocché fossimo giusti- 
ficati per la fede di Cristo, e non per le 
opere della legge; pereiocehè BÌuna carne 
sarà giustificata per le opere della legge " 
{Gdat II, 16). 

Ques<ia dottrina non era per i primitivi cristiani una 
dottrina arcana; non vi era chi non la conoscesse. 

9. *^ Io non annullo la grazia; di Dio ; per- 
ciocché se la giustizia è per la legge, 
Cristo dunque è morto in vano " (r. 21). 

Intendetela bene : se la giustificazione è per le opere, 
la grazia di Dio è annullata. Cristo è morto hrrano: il 
Cristianesiìno è ima cliiaaaera. €^i insegnava s». Paolo. 

10. '' Tutti coloro che son delle opere della 
legge, sono sotto maledizione ; perciocché 
è scritto : maledetto chi non persevera in 
tutte le cose scritte nel libro della legge 
per farle " {Galat m, 10). 

S. Paolo cita il capo xkvii del Deuteronomio, ver. 
26: e là non si parla della legge cerimoniale; ma della 
legge morale. Chiunque quindi è belle opere della 
legge, cioè attende dalle Opere la sua gfastificaaione, 
è sotto maledizione. 

11. ^^0 voi che siete stati giustificati per la 
legge, Cristo non ha più alcuna virtù in 
voi ; voi siete scaduti dalla grazia " (v. 4). 

Ammetftere la giustificaaEione per le opere è perdere 
Cristo. Tanto è essenziale al Cristianesimo questa dot- 
trina della giustificazione gratuita per la sola grazia di 
Dio, che chi ritiene la giustificazione per le opere non 
è cristiano. 
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12. '^ Voi siete salvati per grazia mediante 
la fede ; e ciò non è da voi, è il dono di 
Dio. Non per opere acciò ninno si glorii " 
{Efes. II, 8, 9).. 

Si può desiderare una dottrina più chiara ? 

13. ^^ Ma se è per opere, non è più grazia ; 
altrimenti opera non è più opera " {Rom, 
XI, 6). 

Questo versetto esclude così chiaramente le opere 
dalla giustìficajdone, che la Chiesa romana ha creduto 
bene di cancellarlo dalla sua Bibbia. E poi siamo noi 
che alteriamo la Bibbia f 

14. ^^ Quanto è al zelo, essendo stato perse- 
cutor della Chiesa : quanto è alla giustizia 
che è nella legge, essendo stato irrepren- 
sibile. Ma le cose, che m'erano guadagni, 
quelle ho reputate danno per Cristo. Anzi 
pure ancora reputo tutte queste cose esser 
danno, per T eccellenza della conoscenza 
dì Cristo Gesù, mio Signore, per Io quale 
ho fatto perdita di tutte queste cose, e le 
reputo tanti sterchi, acciocché io guadagni 
Cristo ; e sia trovato in Ini, non già a- 
vendo la inia giustizia, che è dalla legge ; 
ma quella che è per la fede di Cristo : la 
giustizia che è da Dio mediante la fede " 
{Filipp. Ili, 6-9). 

La giustizia che viene dalle opere può essere cre- 
duta un guadagno dall'uomo carnale; ma il cristiano 
la reputa un danno. Tutte quelle cose, nelle quali si fa 
consistere la giustizia delle opere, sono reputate sterco 
dall' Apostolo, il quale non conosce altra giustizia che 
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quella ehe vi^ daUa fede. Cosa sono dunque i pelle- 
grmaggi, le reliquie, le imagini, gli abitini, gli amuleti, 
e taute altre simili bagattelle, nelle quali si vuol far 
consistere la ^ustizia del eristiano e la fìducis^ della 
salvezza ? 



ARTICOLO LI 

La Teologia Bomana inBegna, che le nostre buone opere meri- 
tano per loro stesse la vita etema (S. Tonuziaso d'Aquino, 1, 
2, q. 114, art. 1 ad 3, e axt 8. — S. Bonav. in 2 eent., difit. 
27. — Vasquez in 1, 2, tom. 2, dìsp. 214. — Bellarmino, De 
JusUf., lib. T, cap. 3, g§ 6, 7, 8, 17: cap. 17, ?? 7, 14: cap. 18, 
§§ 4, 14: e tutti i più famosi teologi. Bellarmino afferma 
cap. 17, 1 7, che questa sentenaa è secondo la najente del Con- 
cilio di Trento). 

AiSGOLTJABCO LA f ABOLA ])I BIO. 

1. "11 salario del peccato è la morte ; ma 
il dono di Dio è la vita etema in Cristo 
GesÙL, nostro Signore" {Rom. vi, 23). 

La vita eterna non è il salario delle opere buone, 
ma un dono di Dio in Gesù Cristo. Ma il cardinal 
Bellarmino non vuole il dono di Dio, perchè non gli 
fa onore : egli dice che « è più onorifico ricevere per 
merito che per dono » : che infatti il premio della vita 
eterna non si riceve perchè Dio l'ha promessa «: o per 
la sua liberalità, o misericordia, ma per la dignità ed 
efficacia delle buone opere » : ed in conseguenza non 
per la sola promessa, ma anche per le nostre opere, 
Dio diviene debitore » . Lettore, voi non crederete che 
un cardinale, un teologo, un gesuita, abbia dette tali 
bestemmie: ebbene, leggete il Bellarmino (De Justi/., 
lib. V, cap. 3, §§ 6, 7 ; e cap, 18, § 4), e vi convin- 
cerete coi vostri occhi. 

2. "Se è per grazia, non è più per opere: 
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altrimenti grazia non è più grazia " (Rom. 
XI, 6). 

Qui non vi è via dì mezzo: o siamo salTuti per 
grazia, e dobbiamo escludere le opere ; o siamo salvati 
per opere, e dobbiamo escludere la grazia. 

3. '^ Chi mi ha prevenuto in darmi cosa al- 
cuna, ed io gliela renderò" (GiOB. xli, 11). 

Così parla Dio. Ma se la vita eterna fosse la mercede 
delle nostre buone opere, noi avremmo prevenato Dio, 
e gli avremmo dato le nostre opere, 

4 . ^^ Non temere, q piccola greggia ; per- 
ciocché al Padre vostro è piaciuto di darvi 
il regno " (Lue. xii, 32). 

n regno de' cieli è una donazione gratuita : queste 
parole di Gesù Cristo sarebbero una menzogna se 
. fosse vero quello, che dice Bellarmino, che Dio ci è 
debitore. 

0. ^' Quando voi avrete fatte tutte le cose 
che vi son comandate, dite, noi siamo 
servi disutili ; conciossiachè abbiamo fatto 
ciò che eravamo obbligati di fare " (Lue. 
XVII, 10). 

Chi è fra i più santi che non trasgredisca ogni 
giorno i precetti di Dio ? Se dunque tutti pecchiamo 
ogni giorno, siamo tutti assai meno di servi inutili. 
Prima di dire che possiamo meritare, sforziamoci di 
osservare quello che ci è comandato. I più grandi santi 
viventi della Chiesa romana si confessano tutti i giorni; 
dunque tutti i giorni peccano : dunque trasgrediscono 
i comandi di Dio: dunque non sono arrivati neppure al 
grado di pervi disutili: con qual faccia dunque possono 
dire di meritarsi la vita eterna, se ogni giorno meritano 
la morte ? 
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6. '^ Voi non siete a voi stessi ; conciossia- 
cosaché siate stati comperati con prezzo " 
(1 ai C(yr, vi, 19, 20). 

Se ei potessimo salvare coi nostri meriti, sarenmio 
^ a noi stessi; ci saremmo ricomperati, non saremmo stati 
comperati : Gesù Cristo non sarebbe il nostro Reden- 
tore. Ecco come colla dottrina del merito delle opere 
si « rinnega il Signore che ci ha comperati, e si trae 
addosso subita perdizione !» (2 di s, Pietro ii, 1). 

7. ^' Voi siete salvati per grazia mediante la 
fede : e ciò non è da voi, è il dono di Dio : 
non per opere, acciò niimo si glorii " {Efes. 
11,8,9). 

È chiaro dunque che la salvezza non è il risultato 
delle nostre buone opere ; ma il dono di Dio, l' effetto 
della grazia di Dio. Il cardinal Bellarmino dice , che 
non è onorevole ricevere la salvezza per dono: ma 
una tale bestemmia è degna della superbia di Lucifero. 
Cosa rispondono i teologi romani ad un passo così 
chiaro ? Essi dicono che s. Paolo parla delle opere fatte 
prima di aver ricevuta la grazia, le quali non sono 
meritorie; non delle opere dopo la conversione. Ma per 
far credere vera questa risposta, bisogna strappare di 
mano la Bibbia a coloro, ai quali si vuol far credere. 
Prendete la Bibbia, o lettore, e continuate a leggere 
il V. 10, e vedrete che s. Paolo parla di quelle buone 
opere, alle quali siamo stati creati in Cristo Gesù; cioè 
di quelle fatte dopo la grazia. 

8. " Iddio è quello che opera in noi il vo- 
lere e l'operare, per lo suo beneplacito'' 
{FUipp. II, 13). 

Se dunque noi facciamo qualche cosa di buono, è 
Dio che r opera in noi : se noi vogliamo qualche cosa 
di buono, è Dio che opera in noi il volere : qual merito 
dunque possiamo avere di quello, che non è nostro ? 
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9. ^^ Quando la benignità di Dio nostro Sal- 
vatore, e il suo amore inverso gli uomini è 
apparito, egli ci ha salvati : non per opere 
giuste, che noi abbiamo £atte, ma secondo 
la sua misericordia " (Tit. ii, 4, 5). 

Non è dnnque per il merito delle nostre opere che 
noi siamo salvati. Ed affinchè i preti non cavillino su 
quella espressione opere giuste, dicendo che s. Paolo 
vuole escludere 1' opere giuste, inquantochè ci è impos- 
sibile di fare un' opera che sia perfettamente giusta ; 
noi gli facciamo osservare la versione del Martini che 
dice : « Non per opere di giustizia fatte da noi, ma 
per sua misericordia ». 

10. '^ Acciocché giustificati per la grazia di 
esso, siamo fatti eredi della vita eterna, 
secondo la nostra speranza" (Tit. hi, 7). 

La grazia che ci giustifica , ci dà il dritto alla vita 
etema, la quale è per noi un'eredità (V. 1 di s. Pietro 
T, 3-5). H figlio non diviene erede del Padre per le 
sue buone operazioni: l'eredità non è una mercede 
che si può guadagnare. 

11. Né giova nulla a favore della dottrina del merito 
delle opere per la vita eterna il passo in s, Matt. xxv, 
34, 45: anzi quel passo stesso serve a dimostrare la 
nostra dottrina ; perchè il giudice dirà: 1° venite bene- 
detti del padre mio : dunque in forza della benedizione 
di Dio, cioè della elezione, i giustificati sono chiamati 
al possesso dell'eredità; 2° dirà, eredate il regno, e 
non come traduce Martini, prendete possesso ; se è un 
eredità, non si acquista colle opere ; 3° dirà che vi *ì 
preparato fin dalla fondaaiogie del mondo : dunque 
prima di ogni nostra opera. È vero che poscia dirà : 
« perciocché io ebbi fame » . Ma in primo luogo osser 
vate che Gesù Cristo parla delle opere, che sono una 
conseguenza della fede, ossia della fede operante per 
carità; imperciocché parla di quella carità, che fa rav- 
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YÌsare nel povero non un nostro simile oke aoSre, ma 
la persona stessa di Gesù Cristo. In secondo luogo 
parla di quelle opere, che dimostrano la fede degli 
eletti, e l'incredulità nei reprobi. 

Oosì tutte le volte che la vita etema è cMamata 
nella Bibbia mercede, corona di giustizia, ecc., dob 
biamo intendere che sia tale, non perchè T abbiamo 
meritata, ma perchè Dio l'ha gratuitamente promessa. 

Ma ammeettendo che l'uomo potesse guadagnarsi 
la vita eterna colle sue opere, bisognerebbe che le o- 
pere fossero tali dSa poterla meritare : ora vediamo cosa 
ci vuole per meritare a titolo di giustizia un premio 
in forza di un'opera : 1° si ricerca che l'opera non sia 
dovuta: se è dovuta, è finito tutto il merito (Lue. vu, 
10); 2° l'opera che deve meritare, dovrebbe essere 
nostra : se noi diamo ad un signore quello che egli ci ha 
dato, pagheremo un debito, faremo una restituzione, ma 
non avremo diritto ad un premio. Ora delle nostre 
buone opere quale è quella che è nostra ? (2 ai Cor- 
in, 5; Filipp, li, 13); 3°b^isogna che l' opera riesca utile 
a colui che dà la mercede : ma quale utilità viene a Dio 
dalle nostre operazioni ? (Salm. xvi, 2) ; 4° non deve 
avere alcun difetto : imperciocché se è difettosa, sarà 
macchiata di peccato, ed allora invece di domandar 
la mercede, dovremo domandare perdono. Ma quale è 
la nostra buona opera che sia perfetta? (Bom, vn, 18. 
Galat. V, 17: Isaia lxiv, 6); 5° vi deve essere qualche 
proporzione tra l' opera ed il premio, altrimenti sarà 
dono, non paga. Ma quale proporzione vi è fra le nostre 
pretese buone opere, e la vita eterna ? (Bom, vni, 18 : 
2 ai Cor. IV, 17) ; 6° finalmente bisogna che la cosa che 
noi intendiamo comperare colle opere meritorie, non 
sia già stata comperata altrimenti. Ma la vita etema ci 
è stata comperata da Gesù Cristo (Giov. in, 16). Am- 
mettendo dunque il merito delle opere per la vita e- 
t^rna, si nega la redenzione, che è in Cristo Gesù. 
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ARTICOLO LII 

La Teologi» Hoxnana insegna, che noi possiamo soddisfare alla 
ffittstma di Dio colle nostre penitenze^ ma che anzi i santi ne fanno 
assai pih di quelli che meriterebbero i loro peccati (Concilio di 
Trento, sess. xxiv, cap. 9. — Clemente papa VI in extravag. 
Unigenitus, tìt. de poenit. et remiss. — Bellarh., De indulgeiit , 
lib. I, cap. 2, § 8. — Pio papa VI nella Bolla dommatica Au 

' ctor fideiy prop. 41). 

ASCOLTIAMO LA PABOLA DI DIO. 

1. '^ A voi è stato dato di grazia per Cristo 
non solo di credere in lui, ma ancora di 
patire per lui'' {Filipp. i, 29). 

Non solo dunque la fede ci viene dalla grazia, ma 
anche il patire per amor di Pio è una graaìa che 
viene da lui : se dunque è una grazia di ©io, non è 
cosa nostra : dunque non solo non possiamo aver me- 
riti di avanzo, ma non possiamo neppure soddisfare 
coi patimenti. 

2. ^^ In tutte queste cose noi siamo di gran 
lunga vincitori per colui che ci ha amati " 
(Barn, vin, 37). 

L' onore della vittoria non appartiene a noi, ma a 
colui che ci ha amati, cioè a Gesù Cristo. 

3. '' Io mi trovo dunque sotto questa legge, 
che, volendo fare il bene, il male è appo 
a me'' (JKom, vu, 31). 

Se vi era uomo che avesse potuto fare più buone 
opere che i suoi peccati avessero meritato, era certa- 
mente 8. Paolo : ora questo santo apostolo sostiene 
che mentre voleva fare il bene, sentiva in sé il male. 

4. '^ Io, quantunque fossi giusto, non rispon- 
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derei, anzi chiederei grazia al mio giudice" 
(GiOB. IX, 15). 

Giobbe era l'uomo intero e diritto, cap. i, 1 : anzi il 
più gran santo che esistesse sulla terra, v. 8 : eppure si 
protesta che chiamato in giudizio non risponderebbe, 
ma chiederebbe grazia. Se vi fosse un uomo che po- 
trebbe pretendere ad opere supererogatorie, sarebbe 
stato Giobbe. 

5. ^^ Benché io sia giusto, la mia bocca mi 
condannerà: quantunque io sia intero^ ella 
mi dichiarerà perverso" (v, 20). 

Tanto è lungi Giobbe nella sua. umiliazione, nella 
sua pazienza, ne' suoi dolori dal credersi di aver fatto 
più di quello che richiedevano i suoi peccati, che si 
confessa perverso. 

6. ^^ Io sono spaventato di tutti i miei tor- 
menti : io so che tu non mi reputerai in- 
nocente" {v. 28). 

La propria giustizia spaventava quel santo uomo. 

7y ^^ Io fo ragione che le sofferenze del tempo 
presente non son punto ad agguagliare alla 
gloria, che sarà manifestata inverso noi '' 
(Rom. vili, 18). 

Colui dunque che dice non solo di aver meritato la 
gloria del eielo, ma di aver fatto di più, contraddice 
apertamente alla Parola di Dio. 

8. Ma quali sono le opere, colle quali nella Chiesa romana 
si soddisfa alla giustizia di Dio per i nostri peccati ? 
sono le pene corporali volontarie, le penitenze in- 
giunte dal prete, i digiuni, l' astinenza da certi cibi, le 
preghiere, il dar danaro alle chiese, ecc. (Conc. di 
Trento, sess. xiv, cap. 9, e can. 13). E queste miserie 
che sono paragonate dal profeta ad un panno lordo, si 
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vogliono aggiungere al sangue prezioso di Cristo, che 
è di un merito infinito ? A tutte queste cose la Chiesa 
romana ha dato il nome di penitenze, corrompendo la 
scritturale Thescuha in ebraico, e Metanoia in greco, 
che significa ravvedimento, cioè conversione del cuore, 
non opera della carne. E papa Leone X dice anatema a 
Lutero perchè aveva asserito che «la migliore penitenza 
è la nuova vita » : il quale anatema fu confermato dal 
Concilio di Trento (can. cit.). 

. ^' Chi sono costoro che sono vestiti di 
stole bianche ? e d'onde sono venuti ? ... 
costoro son queUi che sono venuti dalla 
grande tribolazione, ed han lavate le loro 
stole, e le hanno imbiancate nel sangue 
deir Agnello" {Apoc. viii, 13, 14). 

I martiri che fuori di dubbio hanno sofferto più dei 
frati, e dei vescovi, sono ricevuti in cielo non a cagione 
dei loro patimenti, ma del sangue dell' Agnello. Il lor 
sangue non era sufficiente a lavare i loro peccati : e 
come lo potranno essere le penitenze di tanti santi o- 
ziosi? 

Quello però che vi è di più empio in questa dottrina 
si è, che si fa della preghiera un'opera di penitenza : 
la preghiera nella Chiesa romana è un castigo, e s'im- 
pone dai confessori per penitenza ; e così il più bel 
privilegio del cristiano si trasforma in un castigo. Ve- 
ramente da un lato può considerarsi un castigo quel 
dover pregare in una lingua che non si conosce ; ma 
Eoma non vuole dei figli, vuole degli schiavi. 
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ARTICOLO LUI 

La Teologia Bomana insegna , che le soddisfazioni soprabbon- 
danti dei santi, anche di quelli che sono ancora sitila terra, e dfi 
martiri, formano insieme coi meriti di Gesà Cristo il tesoro ielk 
Chiesa, che ipapi dispensano aifeddiper vie d^indulgeme (Conr. 
di Trento, sess. xxi, De reform.^ cap. 9. — Pio papa V, Béln 
dogmat. contra Bajum, prop. 69. — Clemente papa VI m eita- 
vag, Unigenitus, tit. de pcenit. et remiss. — Pio papa VI nella 
Bolla dommatìca Attctorem fidei, prop. 41. — Bellarmino. 
De indulgente lib. i, cap. 2, § 8. — Lui>. Habert, Theo- 
log, dogmat. moralis, traci, de panit. Appendix de tnduìgtnt. 
ì 1). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Udite questo, popoli tutti : porgete gli 
orecchi voi tutti abitanti del mondo ; e ple- 
bei, e nobili, e ricchi, e bisognosi tutti in- 
sieme... Ninno può riscuotere il suo fratello. 
ne dare a Dio il prezzo del suo riscatto' 
{Salm. XLix, 1, 2, 7). 

Questa dichiarazioDe così solenne della Parola di 
Dio sarebbe una menzogna, se esistesse il tesoro det 
meriti soprabbondanti de' santi per le indulgenze, come 
insegna la teologia. r(Muana. 

2. Iddio dichiara a^amente che ognuno dovrà portare la 
pena del suo malfare, senza che i più grandi santi 
possano interporsì colle loro opere , affinchè il Signoro 
perdoni i peccatori. Queste dichiarazioni di Dio ro 
vesciano da capo a fondo il preteso tesoro della teolo 
già romana. 

^' Il giorno seguente Mosè disse al popolo : 
voi avete commesso un gran peccato ; tì\^ 
ora io salirò al Signore, forse farò io che 
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vi sia perdonato il vostro peccato. Mosè 
dunque ritornò al Signore^ e disse : deh, 
Signore, questo popolo ha commesso un 
gran peccato, facendosi degl'iddii d'oro; 
ma ora rimetti loro il lor peccato ; se non 
cancellami ora dal tuo libro, che tu hai 
scritto. E il Signore disse a Mosè : io can- 
cellerò dal mio libro colui che avrà pec- 
cato contro a me " {Esod. xxxii, 30-33). 
^^ La persona che avrà peccato, quella 
morrà" (Ezech. xviii, 20). '' Bisogna 
che noi tutti compariamo davanti al tri- 
bunale di Cristo, acciocché ciascuno ri- 
ceva la propria retribuzione delle cose 
ch'egli avrà fatte nel corpo, secondo ch'egli 
avrà operato bene o male " (2 Cor, v, 10). 

Non ci possiamo dunque presentare coi meriti altrui 
datici dal papa : posto che questi meriti vi fossero, e 
che il papa potesse distribuirli. 

^j. ^' Provi ciascuno T opera sua, ed allora 
avrà il vanto per riguardo di se stesso 
solo ; e non per riguardo d'altri ; percioc- 
ché ciascuno porterà il suo proprio peso " 
[Galat. VI, 4, 5). 

Non dobbiamo fidare nelle opere altrui. Il solo 
Gresù Cristo ha portati veramente i nostri languori, e 
si è caricato dei nostri dolori (Isau lih, 4). 

4. ''Il sangue di Gesù Cristo figliuolo di 
Dio ci purga da ogni peccato" (1 di s. 
Giov. I, 7). 
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Se esistessero i meriti dei santi, a che ci potrebbero 
servire ? 

6. Il giusto viverà per la sua fede " (Habac. 
11,4). - 

Non per la fede altrui, e molto meno per le opere 
altrui ; ma per la sica fede viverà il giusto. 

6. Le vergini pazze (Matt. xxv) domandavano Tolio aL 
avvedute, le quali noi glielo vollero dare per timors 
chB mancasse poi a loro. Questa parabola c'insegna 
che dobbiamo essere avveduti operando il bene, e se 
fideremo nel bene altrui, saremo pazzi. 

7. ^^ Beati i morti che per Y innanzi muo- 
iono nel Signore : sì certo^ dice lo Spirito; 
acciocché si riposino dalle loro fatiche ; ei 
le loro opere li seguiranno" {Apoc, xw, 13). 

Se dunque le opere de' giusti gli sieguono, è h^ 
che vadano nel tesoro del papa. Questo tesoro non è 
che una chimera. 

Noi non vediamo ne G. Cristo, né gli Apostoli di- 
spensare le indulgenze ; né in verun luogo della Bibbia 
si parla di questo preteso tesero, compósto dei meriti 
dei santi. Né i sommi sacerdoti dell'antico Testament*) 
pensarono mai a formare un tesoro coi meriti soprab 
bendanti di Abramo, Giob, Mosè, Daniele, ecc. 

9. ^^ Così ha detto il Signore: maledetto 
sia r uomo che si confida neiruomo' 
(Gerem. XVII, 5). 

Lettore, rifletti bene questa parola. Se tu confidi 
nei meriti dei santi, che pure sono uomini peccatori 
come te, anziché lucrare le indulgenze, incorrerai !:• 
maledizione del Signore. Rammenta che (( vi è un soh 
Dio, ed anche un sol Mediatore fra Dio e gli uomini 
Cristo Gesù uomo : il quale ha dato se stesso pei 
prezzo di riscatto per tutti » (1 a Tim. ii, 5, 6). 



dbyGoogk 



* 165 # 



ARTICOLO LIV 

La Teologia Romana insegna, che i preti perdonano i pecca tr 
non dichiarando che Dio li ha rimessi, ma come ff indici informa 
giuridica cissolvono: quindi essere necessario per diritto divino 
di confessare i pro^i peccati al prete (Concilio IV Lateran. 
sotto Innocenzo III, cap. 21. — Concilio di Costanza, sess. 
vili. -^ Cono. Fiorentino nella isti-uzione per gli Armeni. — 
Conc. di Trento, sess. 14, e. 6, can. 6, 7, 8, 9. — Ctitechismo 
romano, part n de pcenit., § 21. — S. Tomm. d'Aquino in iv 
dist., 18; in summa, 3 p., q. 84, art. 3. — Scotus in iv dist., 
22. — Bellarm., De pcentt. lib. iii, cap. 2, §§ 3 e 9, e tutti i 
teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1, '' Io, io sono quello che cancello i tuoi 
/ misfatti per amor di me stesso ; e non ri- 
corderò più i tuoi peccati" (Isaia xliii, 25). 

Ma i preti romani vogliono che Dìo dipenda da loro; 
anzi dicendo di assolvere essi giudizialmente si mettono 
al luogo di Dio. 

2. ^^ Lavatevi, nettatevi, rimuovete la mal- 
vagità delle opere vostre dinanzi agli oc- 
chi miei, restate di fare il male, imparate 
a far bene, cercate la dirittura, raddriz- 
zate l'oppressato, fate ragione alF orfano, 
mantenete il diritto della vedova quan- 
do i vostri peccati fossero come lo scar- 
latto, saranno imbiancati come la neve : 
quando fossero rossi come la grana, diven- 
teranno come la lana" (Isaia i, 16, 17, 18). 

Ecco la vera confessione comandata da Dio, il rav- 
vedimento. Ed affinchè ognuno conosca che quel la- 
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varsi e nettarsi non si deve intendere di confessione 
davanti ad un uomo, lo Spirito santo soggiunge di- 
nanzi agli occhi mìei. 

3. ^^lo t'ho dicliiarato il mio peccato, non 
ho coperta la mia iniquità, io ho detto : 
io confesserò le mie trasgressioni al Si- 
gnore ; e tu mi hai rimessa l'iniquità del 
mio peccato" {Satm, xxxii, 5). 

La confessione dei peccati deve farsi solo a Dio ; 
e Dio solo è quello che li rimette. 

4. 11 Salmo li è il vero modello di una vera confessione: 
eppure non si parla che di confessione a Dio ; e di 
Dio solo, che rimette i peccati sen^a alcun ministero 
d'uomini. 

5. Nell'antico Testamento vi erano i sacrificii per lo pec- 
cato; ma quelli erano per la espiazione legale, non 
per la rimessione avanti a Dio. Perciò noi leggiamo 
che tutti i santi uomini facevano la confessione delle 
loro colpe, e di quelle del popolo, a Dio solo, prote- 
standosi che da lui solo ne attendevano il perdono. 
Così leggiamo nel capo ix di Nehemia, ove è riportata 
la confessione che il popolo fece a Dio dei suoi falli : 
così nel tempo di una pubblica calamità Geremia con- 
fessa i peccati del suo popolo a Dio (6er. xiv, 7): 
cosi Daniele confessa parimente a Dio i peccati del 
suo popolo per ottenerne misericordia e perdono da 
lui solamente (Dan. ix, 4). 

A questi ed a tanti altri passi del vecchio Testa- 
mento rispondono i teologi romani, che allora non era 
istituita la confessione : che solo nel nuovo Testamento 
Gesù Cristo ha dato ai preti la podestà di rimettere i 
peccati. Ebbene vediamo se è vero. 

6. '^ Chi può rimettere i peccati se non il 
solo Dio ? " (Mabco II, 7). 

Dio difatti è l'offeso : Dio è il solo che abbia il po- 
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tere sulle anime. E notate che Gresù non disingannò 
gli Scribi dicendo, che egli avrebbe data questa fa- 
coltà ai suoi discepoli ; ma dalla ragione addotta dagli 
Scribi ToUe ricavare un argomento per dimostrar loro 
ch'egli era vero Dio . 

7. Ma se Gesù Cristo avesse data una tale facoltà ai 
suoi discepoli, ne avrebbe parlato con tutta chiarezza 
nel vangelo. Noi lo vediamo istituire il battesimo e la 
s. Cena in maniera così chiara, da non lasciarci dubbio 
alcuno della loro istituitone ; e perchè non avrebbe 
fatto altrettanto della confessione, che secondo il Con- 
cilio di Trento sarebbe più necessaria a salvezza della 
stessa 8. Cena ? In tutto il nuovo Testamento noi non 
vediamo mai né Gesù. Cristo, ne un apostolo confessare; 
li vediamo però battezzare, e dare la s. Cena; noi non 
vediamo mai i Cristiani dei tempi apostolici confessarsi; 
siccome li vediamo ricevere il battesimo e la s. Cena. 
S. Paolo descrive con tutta esattezza i doveri dei 
vescovi, de' pastori, de' diaconi: eppure- non parla mai 
del supposto dovere di ascoltare le confessioni, ed as- 
solvere i penitenti. Negli Atti e nelle Lettere Aposto- 
liche si parla di tutti i doveri dei fedeli ; ma non si 
parla mai del dovere di confessarsi. Possibile che se 
la confessione fosse una cosa così necessaria a salvezza, 
come vuole la teologia romana, possibile che Gesù Cristo 
e gli Apostoli non ne avessero parlato ? 

^. Gesù Cristo rimette i peccati a molte persone senza 
mai obbligarli alla confessione. Il paralitico è liberato 
da' suoi peccati per la fede (Marc, ii, 5); la peccatrice 
per la fede e l'amore (Lue. vii, 47-60): Zaccheo ot- 
tenne senza confessione, ma con la fede, il perdono 
de' suoi peccati (Lue. xix): Pietro ottenne con unt> 
sguardo del Signore il suo perdono (Lue. xxii, 61, 62 j: 
il ladro sulla croce l'ottenne per la site, fede (Lu(\ 
xxni, 43). E se s. Paolo fu mandato dal discepolo 
Anania (Atti ix), non vi fu mandato acciò si con- 
fessasse e ricevesse l'assoluzione, ma affinchè ricupe- 
rasse la vista. 
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Ne ci si risponda che Gesù Cirsto non era obbli- 
gato ad assoggettare il suo perdono ad alcuna condi- 
zione : perchè nói colla Parola di Dio alla mano ri- 
sponderemo, che non vi è in tutto il nuovo Testamento 
un esempio di perdono accordato da Gesù Cristo a chi 
non aveva la fede : dal che conchiudiamo che la fede 
è una condizione necessaria al perdono : ma siccome 
non troviamo un esempio di confessione, conchiudiamo 
che la confessione non è una condizione necessaria al 
perdono. 

9. Quando il Signore voleva insegnare qualche cosa con 
maggior chiarezza si serviva delle parabole. Tre para- 
bole noi abbiamo nel Vangelo per ispiegare la dottrina 
della remissione dei peccati, e mai non si parla in esse 
della confessione e dell'assoluzione del prete. La para- 
bola del Fariseo e del Pubblicano (Lue. xviii); la pa- 
rabola della pecora smarrita, e quella del figliuol pro- 
digo (Lue. xv). Non avendo dunque Gesù Cristo par- 
lato per nulla di questa confessione ed assoluzione del 
prete allorché ha parlato della remissione dei peccati, 
dobbiamo dire che una tale confessione ed assoluzione 
sìa un'invenzione umana. 

10. ^^ Rimettici i nostri debiti, come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori " (Matt. vi, 
12). 

Dio solo dunque, non il prete, ci deve rimettere i 
nostri peccati. Inoltre quando noi rimettiamo le offese 
al nostro prossimo, lo facciamo perchè egli le ha con- 
fessate ad un prete? Noi gliele rimettiamo perchè Dio 
ce lo comanda; perchè egli ne è umiliato e pentito: 
come dunque, ci dice Gesù Cristo, voi rimetterete le 
offese ai vostri offensori, il vostro Padre celeste vi ri- 
metterà ancora i vostri (Matt.. vi, 14): ma noi li ri- 
mettiamo senza confessione; dunque Dio ci rimetterà 
i nostri peccati senza confessarli al prete. 

11. ^^ Gesù disse loro: così è scritto^ e così 
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conveniva che il Cristo soffrisse, ed al terzo 
giorno risuscitasse dai morti; e che nel 
suo Nome si predicasse penitenza e remis- 
sione de' peccati fra tutte le genti, comin- 
ciando da Gerusalemme " (Lue. xxiv, 46, 
47). 

Queste furono le ultime parole che Gesù Cristo di- 
resse ai suoi discepoli prima di ascendere al cielo: 
parlò loro della dottrina della remissione dei peccati 
secondo le Scritture : se la confessione al prete, se l'as- 
soluzione del prete entrassero anche menomamente in 
questa dottrina, il Signore ne doveva far menzione in 
quel momento solenne. Ma no, egli non parla che della 
fede e del ravvedimento. 

12. Nei capitoli 2 e 3 dell'Apocalisse Gesù Cristo rim- 
provera agli angeli delle sette chiese dell'Asia alcuni 
loro peccati, e gl'insegna il modo onde ottenerne la 
remissione : ma non parla per nulla della confessione, 
ne dell'assoluzione del prete. 

13. ^^ Egli ci ha comandato di predicare al 
popolo^ e di testimoniare ch'egli è quello 
che da Dio è stato costituito giudice de' 
vivi e de' morti. A lui rendono testimo- 
nianza tutti i profeti che chiunque crede 
in lui riceve remissione de' peccati per lo 
Nome suo " (Atti x, 42, 43). 

S. Pietro insegna la dottrina della Bibbia intorno 
alla remissione de' peccati; e non insegna già che il 
prete è quello che perdona; né che per ricevere il per- 
dono bisogna confessare al prete i proprii peccati : ma 
insegna invece che Dio solo perdona: e che il solo 
mezzo per ottenere il perdono è la fede. 

U. '' Or il tutto è da Dio, che ci ha ricon- 
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ciliati a sé per Gesù Cristo ; ed ha dato a 
noi il ministerio della riconciliazione. Con- 
ciossiacosaché Iddio abbia riconciliato a 
sé il mondo in tristo, non imputando loro 
i lor falli ; ed abbia posta in noi la parola 
della riconciliazione. Noi adunque facciamo 
l'ambasciata per Cristo, come se Dio esor- 
tasse per noi : e v'esortiamo per Cristo, 
siate riconciliati a Dio " (2 ai Cor. v, 18-20). 

Notate bene, Lettore, che s. Paolo dice che il tutto 
è da Dio, parlando del perdono dei peccati; dunque 
se il tutto è da Dio, come vi entra il prete ad assol- 
vere? Dio è quello che ci ha riconciliati a sé per Gesù 
Cristo; dunque non per mezzo del prete. S. Paolo 
dice, è vero, di avere avuto il ministerio della ricov- 
ciliazione\ ma questa l'opera Dio in Cristo^ e non già 
il prete. L'Apostolo dice di avere avuta la parola della 
riconciliazione^ ma non dice di avere avuta la facoltà 
di assolvere, ossia di riconciliare. Tutte le facoltà che 
l'Apostolo dice che Dio ha lasciato ai suoi ministri in 
terra, sono facoltà di ambasciadori, non dì giudici, e 
l'Apòstolo le compendia nella facoltà di annunziare 
agli uomini la fede ed il ravvedimento. Questo passo 
è il commentario del celebre passo di s. Matteo, cap. 
XVI, 19; e Giovanni xx, 23. 

15. '^ Il sangue di Gesù Cristo suo figliuolo 
ci purga d ogni peccato " (1 di s. Giov. i, 7). 

Non l'assoluzione del prete, ma il sangue di Gesù 
Cristo applicato a noi per la fede è quello che ci purgji 
da ogni peccato. 

16. '^ Confessate i falli gli uni agli altri 

(GiAc. V, 17). 

Egli è chiaro che qui si tratta delle offese scambie 
voli fra fratelli; e ci si ordina di umiliarci innanzi al 
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fratello che abbiamo oSe8o; e non si può assolatamente 
intendere della confessione al prete. Se si dovesse in 
tendere della confessione al prete, bisognerebbe sup- 
porre che noi avessimo offeso il prete, e non Dio : 
inoltre bisognerebbe che il prete, dopo ascoltata la c<m- 
fessione del penitente, si confessasse lui stesso al pe- 
nitente; essendo scritto '^ confessate i falli gli uni affli 
altri. " 



ARTICOLO LV 

La Teologa Bomana insegna, che Gesù Crigto si è offerto in olo- 
causto per tutti gli ttomini indistintamente (Conc. di Trento, sess. 
VI, cap. 3. Innocenzo papa X, Alessandro VII, Clemente XI 
nella condanna della quinta proposizione di Giansenio. — 
S. ToamAso d' Aquino, lezione i sul cap. 2, della la. lettera 
a Timoteo; e nella p. 3, q. 48, art. 1. — Lunov. .H abbrt, De 
ineamca,, cap. xv, § 2. — Bellarm, De amission, grat. et stat. 
peccai, y lib. iv, cap. 4, § 14, e cap. 7, § 13, e tutti i teologi ro- 
mani, i qnali in questo convengono con Pelagiani, Arminiani 
ed Universalisti). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. L'angelo dice a G-ìuseppe, parlando della sua spjsa 
Mai-ia : 

'' Ella partorirà un figliuolo, e tu gli porrai 
nome Gegù ; perciocché egli salverà il suo 
popolo dai loro peccati " (Mati. i, 21). 

Il suo popolo non vuol dire tutti gli uomini indi- 
stintamente, ma coloro che devono essere salvati 
(Atti II, 47). 

2. '' Questo è il mio sangue^ che è il sangue 
del nuovo patto,, il quale è sparso per 
molti in remission de' peccati " (Matt. 
XXVI, 28). 
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Se Gesù Cristo ha sparso il sangue per molti, non 
lo ha sparso per tutti indistintamente. Ma notate bene, 
lettore, di non cadere in un altro errore : il sangue di 
Gesù Cristo è di un prezzo infinito, ed il suo sacrificio 
sarebbe stato sufficiente non solo per salvare i suoi e- 
letti, ma per salvare infiniti mondi. In questo senso 
può dirsi che Gesù Cristo è morto per tutti, inquanto- 
chè ha sborsato per la sua morte un prezzo più che 
sufficiente per comperare tutti. Inoltre si può dire che 
Cristo sia morto per tutti, perchè non ha escluso dal 
beneficio della sua morte nessun uomo a qualunque 
nazione appartenesse. I Giudei si credevano di essere 
il solo popolo privilegiato per ottenere la salvezza; 
perciò gli Apostoli dicono in qualche luogo che Gesù 
Cristo è morto per tutti, cioè non per i soli Giudei. Ma 
ammettere che Gesù Cristo si sia ofi'erto in olocausto 
anche per coloro che si dannano, è negare la divinità 
di Gesù Cristo: imperciocché se egli è Dio, deve co- 
noscere i predestinati ; e non deve e non può fare una 
cosa che sarebbe inutile ed illusoria: tale sarebbe l'a- 
vere offerto al Padre il sacrificio della sua vita per i 
reprobi. 

3. ^^ Io sono il buon pastore^ e conosco le 
mie pecore, e son conosciuto dalle mie. 
Siccome il Padre mi conosce, ed io cono- 
sco il Padre ; e metto la mia vita per le 
mie pecore " (GiOY. x, 14, 15). 

I rèprobi non sono pecore di Gesù Cristo (Matt. 
XXV, 33); dunque Gesù non ha dato la sua vita per 
loro; perchè non l'ha data che per le sue pecore. 

4. ^^ Io prego per loro, io non prego per lo 
mondo, ma per coloro che tu m'hai dati : 
perciocché sono tuoi " (Giov. xvii, 9). 

La preghiera di Gesù Cristo riportata in questo ca- 
pitolo è chiamata preghiera sacerdotale, perchè fa 
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parte del suo sacrificio: ma Cristo in quella preghiera 
si protesta di non pregare per il mondo, ma soltanto 
per quelli, i quali il Padre gli ha dati, cioè per i soli 
predestinati : il sacrifìcio dunque di Gesù Cristo non ò 
stato da lui offerto per tutti indistintamente, ma per i 
soli predestinati. 

5. ^*^ E per loro santifico me stesso, accioc- 
ché essi ancora sieno santificati in verità " 
(V. 19). _ _ . 

G-esù Cristo siegue a pregare per i predestinati, e 
dice chiaro che è solo per essi che egli si santifica, 
cioè che si oflre in olocausto. 

G. ^^ Cristo ha amata la Chiesa, ed ha dato 
se stesso per lei ; acciocché la santificasse, 
avendola lavata col lavacro dell'acqua 
nella virtù della parola ; per far comparire 
essa Chiesa davanti a sé gloriosa, non a- 
vendo macchia, né crespa^ né cosa alcuna 
tale ; ma acciocché fosse santa ed irrepren- 
sibile '' (Efes. V. 25-27). 

Cristo ha dato se stesso per la Chiesa; ma per quale 
Chiesa? per quella che deve un giorno comparire avanti 
a lui gloriosa; per quella Chiesa che non ha né mac- 
chia, né crespa ; per quella che è santa ed irreprensibile. 
Ma i reprobi sono tali? coloro che un giorno saranno 
cacciati al fuoco eterno sono tali? Dunque è evidente 
che Gesù non si è offerto in olocausto per tutti indi- 
stintamente, ma solo per gli eletti. 

7. ^' Ma voi siete la generazione eletta, il 
real sacerdozio, la gente santa, il popolo 
d'acquisto : acciocché predichiate la virtù 
di colui che vi ha dalle tenebre chiamati 
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alla sua maravigliosa luce " (1 di s. Pie- 
tro II, 9). 

Ecco chi sono coloro per i quali Gesù Cristo si «' 
offerto in olocausto: ma questi non sono i reprobi, 
dunque è falso che Gesù Cristo siasi offerto in olocausto 
per tutti gli uomini indistintamente. 



ARTICOLO LVI 

La Teologia liomazta iiiflegna, che noi non siamo giustìficati pif 
la imputazione della giìistizìa di Cristo, ma che ami una tale im- 
putazione non ci è per nulla necessaria (Gene, di Treuto, sess. 
VI, can. 10, 11. — Bellarm. De Justificat., lib. ii, cap. 7, §§ !• 
5, 6, e tutti i teologi romani e sociniani). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '' Egli è stato ferito per i nostri misfatti, 
e fiaccato per le nostre iniquità : il casti- 
gamento della nostra pace è stato sopra 
di lui ; e per li suoi lividori noi abbiamo 
ricevuta guarigione " (Isaia lui, 5). 

Per la passione e per la morte di Gesù Cristo noi 
abbiamo ricevuta guarigione : siamo dunque giustificati 
• non per la nostra giustizia, ma per la imputazione 
della giustizia di Cristo. 

2. ^^11 mio servitor giusto ne giustificherà 
molti per la sua conoscenza, ed egli vstesso 
si caricherà delle loro iniquità " (v. 11). 

Come Gesù Cristo diviene causa della giustifica- 
zione dei peccatori; caricandosi dei nostri peccati, e 
portandone egli stesso la pena. E così che Gesù Cristi^) 
ci ha comperata la giustizia, la quale ci viene imputata 
per la nostra giustificazione. Un debitore impossìbili- 
•tato a pagare è salvato dalla prigione, ed assoUo dal 
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pagamento, quando una persona ricea paga per lui: 
allora il pagamento fatto da quella persona in suo 
nome gli è imputato come lo avesse fatto egli stesso : 
così siamo noi avanti a Dio. 

. ^^ A' suoi dì Giuda Bara salvato, ed Israel 
abiterà in sicurtà: e questo sarà il suo 
nome, del quale sarà chiamato : il Signore 
ixostra giustizia " (Ger. xxiii, 6). 

In quale altra maniera potrebbe il Salvatore essere 
chiamato nostra giustieia, se la sua giustizia non ci 
fosse imputata ? 

L ^^ Siccome per la disubbidienza di un 
uomo, quei molti sono stati costituiti pec- 
catori, così ancora per l'ubbidienza del- 
l'uno, quegli altri molti saranno costituiti 
giu^ " {Rom. V, 19). 

H peccato di Adamo ci costituisce peccatori, perchè 
ci è imputato; così la giustizia di Cristo ci costituisce 
giusti essendoci imputata. 

5. ^^ Essendo gratuitatnente giustificati per 
la grazia di esso, per la redenzione che è 
in Cristo Gesù ; il quale Iddio ha innanzi 
ordinato per purgamento col suo sangue 
mediante la fede ; per mostrare la sua giu- 
stizia per la remissione de' peccati, clie 
sono stati innanzi, nel tempo della pazienza 
di Dio : per mostrar, dico, la sua giustizia 
nel tempo presente ; acciocché egli sia giu- 
sto e giustificante colui, che è della fede 
di Gesù " {Rcym, ni, 24-26). 

Non siamo noi che purghiamo i nostri peccati, ma. 
è Oesù che li purga per il suo sangue : quindi la nostiii 
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giustificazione essendo la condonnazione del peccato 
per Gesù Cristo, è l'imputazione della sua giustizia. 

6. ^^ Così ancora^ dice David, la beatitudine 
essere delluomo^ a cui Dio imputala giu- 
stizia senza opere " {Rom. iv, 6). 

Quale è quella giustizia che ci è da Dio inaputata 
senza opere? Non altra al certo che la giustizia di 
Cristo. 

7. ^^ Cristo è stato dato per le nostre offese, 
ed è risuscitato per la nostra giustifica- 
zione " (v. 25). 

La morte di Gesù Cristo è il prezzo ch'egli ha do- 
vuto pagare alla giustizia divina per i nostri peccati; è 
la pena ch'egli ha dovuto portarne ; la sua risurrezione 
è il segno della soddisfazione della giustizia divina. 
Gesù muore nell'eccesso dei dolori e delle umiliazioni, 
come il più grande dei peccatori : e risorge in tutta la 
sua gloria, per dimostrare che la divina giustizia è 
soddisfatta. La risurrezione di Gesù è come la quie- 
tanza della divina giustizia sui nostri peccati. Il merito 
della sua morte ci è imputato, e noi diveniam giusti. 

8. ^^ Or da lui voi siete in Cristo Gesù, il 
quale ci è stato fatto da Dio sapienza, e 
giustizia, e santificazione, e redenzione " 
(1 Cor. I, 30). 

Ma in qual modo Cristo è divenuto nostra giustizia? 
Non certo in altro modo ohe perchè la sua giustizia ci 
è stata imputata. 

9. ^' Egli (Dio) ha fatto essere peccato per 
noi colui, che non ha conosciuto peccato ; 
acciocché noi fossimo fatti giustizia di Dio 
in lui " (2 ai Cor. v, 21). 

Nello stesso modo che Cristo è stato fatto peccato 
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per noi, noi siamo stati fatti Giustìzia di Dio in lui; 
ma Gesù non fu fatto peccato come avente realmente 
il peccato proprio, ma perchè gli erano stati imputati 
i nostri : cosi noi siamo fatti giustizia, non perchè ab- 
biamo reahnente una giustizia propria, ma perchè ci 
viene imputata quella di Cristo. 

LO. "^^ E sia trovato in lui, non già avendo 
la mia giustizia, che è della legge, ma 
quella che è per la fede di Cristo : la giu- 
stizia che è da Dio mediante la fede " 
(Fili:p. Ili, 9). 

£iCCo la giustizia che si desidera da s. Paolo ! Chi 
desidera un'altra giustizia si rende simile al Fariseo, 
di cui parla Gresù Cristo (Lue. xviii). 



ARTICOLO LVII 

La Teologia Bomana insegna, che ilriostro Salvatore Gesh Cristo 
ci ha salvati dalla colpa e non già dalla pena che ci era dovuta pei 
nostri peccati (Concilio di Trento, sess. vi, cap. 14, can. 30, e 
sess. XIV, cap. 8, can. 12. — Bellarmino, De pcenit., lib. iv, 
cap. 6, ? 12)- 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Il castigamento della nostra pace è 
stato sopra lui; e per li jsuoi lividori ab- 
biamo ricevuta guarigione " (Isaia lui, 5). 

Come si potrebbe dire che noi avessimo ricevuta 
guarigione per la morte di Cristo, se dovessimo ancora 
portare la pena dei nostri peccati? 

2. " In verità, in verità, io vi dico, che chi 
ode la mia parola, e crede a colui che mi 
ha mandato, ha vita etema, e non viene 

12 
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in giudicio; anzi è passato dalla morte 
alla vita " Giov. v, 24). 

Se coloro che sono riscattati non vanno in giudizio, 
cioè secondo la forza delForiginale, non sono sottoposti 
ad alcuna condanna; se sono passati dalla naorte alla 
vita, Gesù Cristo li ha salvati non solo dalla colpa, 
ma eziandio dalla pena. 

3. ^^ Ora dunque non vi è alcuna condauna- 
zione per coloro che sono in Cristo Gesù " 
(Rom. vili, 1). 

Sé tton vi è alcuna condanna, noa vi può essere al- 
cuna pena. Gesù Cristo dunque non solo ha soddiflfatto 
per la colpa, jna anche per. la peaia. E non solo perla 
pena eterna dovuta al peccatore, come dice la teologia 
romana , lasciando al peccatore a purgare la . pena 
temporale del peccato in questa vita colle penitenze, 
e nell'altra col purgatorio; ma non essendovi alcuna 
condanna, non vi può essere alcuna pena. 

4. ^^ Ed ha con lui (Gesù Cristo) vivificati 
voi, che eravate morti nei peccati e nel 
prepuzio della vostra carne, avendovi per- 
donati tutti i peccati ; avendo cancellata 
l'obbligazione che era contro a noi negli 
ordinamenti, la quale ci era contraria ; e 
quella è tolta via, avendola confitta nella 
croce " (Odoss. ii, 13, 14). 

Se tutti i peccati sono perdonati, non ci resta più 
alcuna pena per essi. Se Tobbligazione è cancellata, è 
tolta via, è confitta alla croce, noi non dobbiamo pa 
gare più nulla; imperciocché ha pacato eolui che ha 
tolto via l'obbligazione. 

5. ^^ Cristo ci ha riscattati dalla maledizione 
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della lagge, essendo per noi fatto maledi- 
zione " (Gralat. ni, 13). 

Se ci ha riscattati dalla maledizione della legge, ci 
ha liberati da ogni pena che ci era dovuta. Egli es- 
sendo divenuto per noi maledizione " ha portato egli 
stesso i nostri peccati nel suo corpo in sul legno, a- 
vendo sofferto pei nostri peccati, egli giusto per gl'in- 
giusti " (1 di a. Pietro ii, 24; in, 18). Cristo dun- 
que ci ha salvati non solo dalla colpa, ma anche dalla 
pena, e da tutta la pena del peccato. 



ARTICOLO LVIII 

La Teologia Bomana insegaa^ che vi è un purgatorio, mi quale 
le anime riscattate dal sangue di Gesò, Cristo soffrono dopo la pre- 
sente vita pene atrocissime per compiere la espiazione dei loropec- 
cati, e potere entrare in cielo: le qicali anime son Uberate dalpur- 
£iatorio per le messe ed i suffragi dei viventi (Concilio di Trento, 
sess. VI, can. 30: sess. xxii, cap. 2, can. 3; sess. xxv, Decret 
de pwrgat. — Oonc. Fiorentino, sess. ult. in fine. — Profes- 
sione di fede, ossia Credo di papa Pio IV. — Catechismo ro- 
mano fatto per ordine del Concìlio di Trento, ed approvato 
dal papa Pio V, nella spiegazione del quinto articolo del 
Credo discese alVinferuo. — Bellarm., De purgata lib. ii, cap. 
1, § ultimo). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '^ Egli non ci ha fatti secando i nostri 
peccati ; e non ci ha renduto la retribu- 
zione secondo le nostre iniquità. Percioc- 
ché quanto sono alti i cieli sopra la terra, 
tanto è grande la sua benignità inverso 
quelli che lo temono. Quanto è lontano il 
levante dal ponente,, tanto ha egli allon- 
tanati da noi i nostri misfatti. Come un 
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padre è pietoso inverso i figliuoli, così è 
il Signore pietoso inverso quelli che lo te- 
mono " (Salm, CHI, 10-13). 

Se esistesse il purgatorio, cioè un luogo di pene a- 
trocissime, ove si dovesse compiere l'espiazione dei 
proprii peccati nel fuoco, e fra i più orribili tormenti, 
tutta questa magnifica dichiarazione della misericordia 
di Dio sarebbe falsa. Dio ci renderebbe la retribuzione 
secondo le nostre iniquità, e non secondo la sua grande 
misericordia : la sua benignità verso quelli che lo te- 
mono non sarebbe così grande, come dice il profeta: 
imperciocché le anime del purgatorio, che lo temono, 
sperimenterebbero gli effetti della sua giustizia, non 
della sua benignità: non avrebbe allontanati da noi i 
nostri misfatti, perchè ne esigerebbe la soddisfazione. 
E poi come potrebbe dirsi che il Signore è pietoso 
verso quelli che lo temono, come un padre verso i fi- 
gliuoli? Qual è quel padre che prende piacere di ve- 
dere il suo figlio fra tormenti acerbissimi ; anzi ch'egli 
stesso lo getta in qufei tormenti per colpe che dice a- 
vergli perdonate? Se un padre pietoso castiga il figlio, 
lo fa per correggerlo ed emendarlo : ma nel purgatorio 
non vi è emendazione, ma soddisfazione alla giustizia 
divina. 

2. ^^ In verità, in verità, io vi dico, che chi 
ode la mia parola, e crede a colui che mi 
ha mandato, ha vita eterna, e non viene 
in giudicio: anzi è passato dalla morte 
alla vita '' (Giov. v, 24). 

bisogna dire che in purgatorio non vi sieno che 
le anime degli infedeli, o bisogna dire che non è vero 
il Vangelo. 

3. '^ Ora dunque non ve alcuna condanna- 
zione per coloro che sono in Cristo Gesù " 
(Rom. vili, 1). 
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Le anime del purgatorio sarebbero le anime di co- 
loro che muoiono nella fede e nell'unione con Dio per 
Gesù Cristo ; ma chi muore in questa guisa è con Cri- 
sto Gesù : dunque non può essere sottoposto ad alcuna 
condanna. 

4. " Chi farà accusa contro gli eletti di Dio ? 
Iddio è quel che giustifica, chi sarà quel 
che li condanni? " (v. 33, 34). 

Colui che vuol sottoporre ad una condanna quelle 
anime che da Dio sono state giustificate, pretende di 
essere superiore allo stesso Dio. 

5. ^' Ma noi abbiamo confidenza, ed abbiamo 
molto più caro di partir dal corpo, e di 
andare ad abitar col Signore " (2 Cor. v, 8). 

S. Paolo non credeva al purgatorio; se vi avesse 
creduto, non avrebbe parlato così. 

6. '^ A me il vivere è Cristo, e il morire 

guadagno avendo il desiderio di partir 

da questo albergo e d'esser con Cristo ; il 
che mi sarebbe di gran lunga migliore " 
(Filip, I, 21, 23). 

Ma qual guadagno può essere la morte per chi sa 
che vi è un purgatorio, e tiene per grande fortuna po- 
tervi andare? Ed ecco ancora una ragione per cui i 
cattolici romani ì più ferventi temono e tremano al 
punto della loro morte. Ma s. Paolo all'opposto (Hceva, 
che desiderava morire per essere con Cristo. 

7. Gesù Cristo, figliuolo di Dio 

^^ Dopo aver fatto per se stesso il purgamento 
dei nostri peccati, s'è posto a sedere alla 
destra della maestà nei luoghi altissimi '' 
(Ehr. I, 3), 
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Ecco il vero purgatorio del cristiaiK»! Gresù Cristo 
ha fatto j?er se stesso il purgamento dei nostri peccati: 
dunque se sono purgati da Gresù Cristo, dovremo an- 
cora purgarli noi? Forseohè il purgamento fatto da 
Gresù Cristo in persona non è sufl&ciente, o il nostro 
nel purgatorio sarebbe migliore e più efficace di quello 
di Gesù Cristo sulla croce? 

La volgata altera questo passo di s. Paolo toglien- 
doci il per se stesso, e • dice purgattonem peccatorum 
faciens, sedei, etc; cioè facendo la purgazione de' pec- 
cati^ siede, ecc. Questa sarebbe la traduzione letterale 
della volgata, la quale sebbene abbia tolto al testo 
greco originale il per se stesso pure ammetterebbe cbe 
non vi è altra pttrgaaione de' peccati che quella che 
fa, secondo la volgata, Gresù Cristo sedendo alla destra 
del Padre. Ma Martini alla falsificazione della volgata 
aggiungendone una sua propria, traduce " fatta la 
purgazione de' peccati " per lasciare aperta la via 
alla distinzione teologica, che G^sù Cristo cioè ha fatto 
una specie di purgazione, ma il resto dobbiamo farlo 
noi, o facendo dire buone messe, o ingrassando chiese 
e conventi; altrimenti quelle povere anime dovranno 
bruciare lunghi anni prima di purgare i loro peccati. 

8. '^ Il sangue di Gesù Cristo suo figliuolo ci 
purga d ogni peccato " (1 di" s. Giov. i, 7). 

Ci purga; dunque siamo netti. D^ogni peccato: 
dunque non ci resta più nulla da purgare a noi. 

9. ^^ Figliuoletti miei io vi scrivo queste 
cose acciocché non pecchiate ; e se pure 
alcuno ha peccato, noi abbiamo un avvo- 
cato appo il Padre, cioè Oesù Cripto giu- 
sto. Ed esso è il purgamento de' peccati 
nostri ; e non sol de' noàtri, ma ancora di 
quelli di tutto il mondo " (1 di s. Giov. 
Il, 1, 2). 
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Chi ha bisogno dj. un purgatorio 'non si contenta di 
Gesù Cristo. Veramente i preti vogliono colle loro 
messe applicare la purgazione che Ccsù Cristo ha fatta : 
ma per far questo prendono in prestito le parole da un 
apostolo, che diceva: *' che mi volete dare, ed io ve lo 
darò?" (Matt. XXVI, 15). 

10. ^^ Chi sono costoro che sono vestiti di 
stole bianche ? e donde sono venuti ? Ed 
io gli dissi : Signor mio, tu il sai. Ed egli 
mi disse: Costoro sono quelli che sono 
venuti dalla gran tribolazione, ed hanno 
lavate le^loro stole, e l'hanno imbiancate 
nel sangue dell'Agnello. Perciò sono da- 
vanti al trono di Dio, e gli servono giorno 
e notte nel^uo tempio " (Apoc. vii, 13-15). 

Quelli. che sono nel cielo, vi sono perchè hanno la- 
vate le loro stole e le hanno imbiancate non già nel 
fuoco del purgatorio, ma bensì nel sangue dell'Agnello. 

11. " Poi udii dal cielo una voce che diceva, 
scrivi: Beati i morti che per l'innanzi 
muoiono nel Signore : sì certo dice lo spi- 
rito: acciocché si riposino dalle loro fa- 
tiche : e le loro opere li seguiranno " {Apoc, 
XIV, 13). 

Ma secondo la dottrina della Chiesa romana i naorti 
che muoiono nel Signore non sono beati fino che a 
prezzo d^oro non hanno comperata la remissione del 
purgatorio. Non si riposano dalle loro fatiche, ma in- 
vece vanno a penare orribilmente nel fuoco. 

12. S. Pietro disse a Simone il mago : 

^^ Vadano i tuoi danari teco in perdizióne ; 
conciosmachè tu abbi stimato che il dono 
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di Dio si acquisti con danari " (AtH ve, 

20). 

Così dovrebbero parlare i preti quando i povera 
ignoranti della Parola di Dio lor portano danari jih 
far uscire le anime dei loro parenti dal purgatorio, t 
comperare con quel danaro il gran dono di Dio, la vi*^ 
eterna. Ma fanno essi così ? 
18. In tutta la scrittura tanto del vecchio quanto de 
nuovo Testamento non vi è neppure un esempio di un 
purgatorio. Mosè ordina sacrificii per i più piccoli pec- 
cati; per ogni sorta di persone: ebbene neppure vi è k 
più piccola idea del purgatorio. Nell'antico Testamento 
vi sono molte preghiere, e specialmente nei salmi, xn& 
neppure una di quelle indica re8Ì8ten/.à di un purga- 
torio. Anzi si parla molte volte dei morti, della cura 
che si deve avere di loro; ma mai si dice né diretta- 
mente né indirettamente di pregare per essi. Nel solo 
secondo libro dei Macabei si parla di un sacrificio pei 
morti : ma oltreché i libri dei Macabei sono apocrifi, e 
perciò di veruna autorità, da quel passo potrebbe tutto 
al più ricavarsi che Giuda credeva che le anime, nel 
l'intervallo che passa tra la morte ed il giudìcio, po- 
tessero essere purgate dai peccati per i sacrificii come 
se fossero state in vita. Ma comunque sia, quel libri» 
non essendo canonico, non fa alcuna autorità. 



ARTICOLO LIX 

La Teologia Romana insegna, c?ie è un temerario ed un eretico 
quel cristiano che crede certa la ma salvezza (Concilio di Trento, 
sess. VI, cap. 9, 12, can.;.13, 16, 16. — Bellabm., DeJnitìf. 
lib. m, cap. 6, 8, 12, 13, e tutti i teologi). 

ASCOLTATE LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Or quanto è a me, io so che il mio Ee- 
dentore vive, e che nell'ultimo giorno egli 
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si leverà sopra la polvere : e quantunque 
dopo la mia pelle questo corpo sia roso, 
pur vedrò colla carne mia Iddio. Il quale 
io vedrò, gli occhi miei lo vedranno, e 
non un altro " (Giob. xix, 25-27). 

Fortuna per Giobbe aver vissuto tanti secoli prima 
del Concilio di Trento; altrìmente la sua santità non 
lo avrebbe salvato dalla scomunica; e le sue sventure 
non lo avrebbero salvato dal rogo dell'inquisizione, per 
aver detto che egli era certo di sua salvezza. Eppure 
questa certezza era quella che lo sosteneva nelle sue 
sventure; e nella mancanza dì tutto, formava la sua 
grande consolazione. 

. '^ Quanto a me, per giustizia vedrò la tua 
faccia ; io sarò saziato della tua sembianza, 
quando io mi risveglierò " {ScUm. xvii, 
15)- 

Ecco in qual maniera David esprimeva la certezza 
di sua salute ! 

ì. ^^ Chi avrà creduto e sarà stato battezzato, 
sarà salvato " (Marc, xvi, 16). 

La Parola di Dio vale assai più della parola del 
Concilio di Trento : essa è infallibile, e non può per 
caso alcuno mancare : se io dunque so di aver creduto, 
debbo tener per certo di essere salvato. 

4. ^^ Chi crede nel Figliuolo ha vita eterna'" 
(Giov. Ili, 36). 

Ecco un'altra dichiarazione di Gesù Cristo diretta- 
mente opposta a quella del Concilio di Trento. 

5. ^^ Io ho scritte queste cose a voi che cre- 
dete nel nome del Figliuol di Dio, accioc- 
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di s* Giov. V, 13). 

Non aite s. (riovaiim acciocché speriate, ma dice 
acciocché sappiate : vuole dunque che coloro che cre- 
dono realmente alla parola di Dio sieno certi della 
loro salvezza. E non dice neppure in tempo futuro che 
avrete, ma dioe in présente ch^ avete, per dimostrare 
sempre più la oerteeza. 

Ma la Chiesa romana dice che è una temeraa^ìa pre- 
sunzione di tenersi certi della propria salvexza. Che la 
Chiesa romana, ed altre Bètte eretiche, le quali mettono 
ìa par^da di Dio al paro della parola degli uomini, di- 
cano una tale cosa, non ci fa maraviglia : impeopoìocchè 
ammettendo che l'uomo si salva colle proprie c^)era- 
zioni, e che può perdere la grazia di Dio ad ogni istante. 
è chiaro che vi sarebbe gran presunzione nel dire, io 
sono sicuro che mi meriterò la vita etema. Ma per noi 
che crediamo alla parola di Dio^ e che riteniamo la 
salvezza per grazia, e non per opere, non siamo presun- 
tuosi, anzi siamo umili allorché confessiamo di essere 
per natura figli d'ira, e rei di morte; ma che siamo 
stati « salvati per grazia, e ciò non è da noi, ma è dono 
di Dio : che siamo stati lavati, siamo stati santificati, 
siamo stati giustificati nel nome del Signore Cresù, e 
per lo Spirito dell'Iddio* nostro » (1 ai Cor. vi, 11). 

6. '' Se noi riceviamo la testimonianza; degli 
uomini, la testimonianza di Dio è pur 
maggiore ; conciossiacosaché questa sia la 
testimonianza di Dio, la quale egli ha te- 
stimoniata del suo Figliuolo. Chi crede 
nel Figliuol di Dio ha quella testimonianza 
in se stesso : chi non crede a Dio, lo fa bu- 
giardo; conciossiachè non abbia creduto 
alla testimonianza che Iddio ha testimo- 
niata intomo al suo Figliuolo. E la testi- 
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monìaoza è questa : che^ Iddio ci ha data 
la vita etema, e che questa vita è nel suo 
Figliuolo. " (1 di s. Giov. V, 9-11). , 

Seco due testimonianze in contraddizione: il Oon- 
cilìò di Trento ote non vuole ohe siamo sienri della 
nostra salvezza; la Bibbia ohe vuole ohe ne siamo si- 
curi. A chi dobbiamo noi credere? la testiijaonianza di 
Dio h maggiore di quella del Concilio di Trento che è 
testìmonianza d'uomini. dobbiamo dunque far bu- 
giardo Dio far bugiardo il Concilio di Trento. Let- 
tore, scegliete; che noi abbiamo già scelto. 

T. ^^ Coloro che Dio ha giustificati, essi ha 
eziandio glorificati " (Rom. viii, 30). 

Quando dunque abbiamo ricevuta la grazia della 
giustificazione, dobbiamo essere certi di ricevere la 
gloria, altrimenti daremo una mentita a Dio. 

8. Voi non avete di nuovo ricevuto lo spirito 
di servitii a timore ; anzi avete ricevuto lo 
spirito di adottazione , per la quale gri- 
dìamo Abba, Padre : quel medesimo spirito 
rende testimonianza allo spirito nostro, che 
noi siamo figliuoli di Dio ; e se siam fi- 
gliuoli, siamo ancora eredi, eredi di Dio, e 
coeredi di Cristo " {Rom. viii, 15-17). 

Quello Spirito di timore che vuol dare il Concilio 
TrìdentÌ90 sotto pena di anatema, è ohiamato da san 
Paolo apirito di servitù: è uno spirito anticristiano: chi 
sa d'essere figlio di Dìo, deve sapere di essere erede. 

'J. '^ Nel quale (cioè in Gesù Cristo) voi siete 
stati sortiti, avendo udita la parola della 
VOTtà, ^Evangelo della vostra salute : nel 
qua/le esiandìo, avendo creduto siete stati 



dbyGoogk 



* 188 * 

suggellati collo Spirito santo della pro- 
' messa^ il quale è l'arra della nostra ere- 
dità " {Efes. I, 13-14). 

Dio 6i ha dato lo Spirito santo per arra della nostra 
eredità; dunque la eredità è eerta; e dubitarne sarebbe 
un fare Dio mentitore, e mancatore di parola. 

10. ^^ Ed io testimonio delle soflferenze di 
Cristo, ed insieme partecipe della gloria 
che deve essere manifestata " (1 di san 
PlET. V, 1). . 

Ma il Concilio di Trento dichiarando scomunicati 
coloro che insegnano la certezza della salute, ha di- 
chiarato scomunicato s. Pietro. 

11. ^^ Nel rimanente mi è riposta la corona 
della giustizia, della quale mi farà in (jjiel 
giorno retribuzione il Signore, il giusto 
giudice ; e non solo a me, ma a tutti coloro 
ancora che avranno amata la sua appari- 
zione " (2 a TiMOT. IV, 8). 

Ecco anche s. Paolo scomunicato dal Concilio di 
Trento. 

12. ^^ Io sono persuaso (Martini traduce io 
san sicuro) che né morte, né vita, né angeli, 
né principati, né podestà, né cose presenti, 
né cose future, né altezza, né profondità, 
né alcun'altra creatura non potrà separarci 
dalVamor di Dio, che é in Cristo Gesù 
nostro Signore " {Rom. viii, 38-39). 

Se s. Paolo parlasse di sé stesso solo, potrebbe dirsi 
che parlava così per qualche particolare rivelazione; 
ma egli parla di tutti i cristiani. Chi dunque vuoi cre- 
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dere al Concilio di Trento bisogna che tenga perisco - 
municati s. Pietro e s. Paolo; o che dica che la parola 
di Dio mentisce. 



ARTICOLO LX 

fa Teologia Bomana insegna, che i veri credenti possono cader 
fotalmerUe dalla divina grazia e perdersi in etemo (Concilio di 
Trento, sess. vi, cap. 13, 14, can. 23. — Bellarm. De Justif:, 
lib. Ili, cap. 14. — Habert, De Grazia, cap. iv, § 9, e tutti i 
toologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ E farò con loro un patto eterno, che io 
non mi ritrarrò giammai indietro da loro; 
per non far loro bene : e metterò il mio 
timore nel cuor loro, acciocché. non si di- 
partano da me " (Gerem. xxxii, 40). 

Per poter cadere dalla divina grazia bisognerebbe o 
che Tuomo si ritirasse da Dio, o che Dio si ritirasse 
dall'uomo: ma né l'uno né l'altro può accadere, secondo 
la promessa di Dio. non bisogna dunque credere al 
Concilio di Trento, o bisogna dire che la parola di Dio 
mentisce. 

2. ^^ Ed io ti sposerò in eterno, e ti sposerò 
in giustizia, ed in giudicio, ed in beni- 
gnità, ed in compassione " (Osea ii, 19). 

L'anima giustificata é sposa di Dio: è egli possibile 
immaginare che Dio abbandoni la sua sposa ? Ma per 
togliere la possibilità di ogni dubbio, Dio dice, ti spo- 
serò in eterno. 

3. ^^ I doni e la vocazione di Dio sono senza 
pentimento " {Bom. xi, 29). 
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La graeìa è, senza dubbio, il gran dono dì Dio. m 
osso è senza pentimento, lo che vuol dire che avutoun 
volta non si può più perdere. 

4. ^^ Il fondamento di Dio sta fermo avend 
questo suggello : il Signore conosce qu( 
che son suoi '* (2 a Timot. ii, 19). 

S. Paolo dice questo a proposito dTmeneo e File! 
che cercavano di sviare i cristiani dalla fede : e « 
questo insegna la impossibilità di staccare i veri cr 
denti. 

5. ^^ Chiunque è nato da Dio non fa peccati] 
perciocché il seme di esso dimora in lui: 
non può peccare, perciocché è nato à 
Dio " (1 di s- Giov. Ili, 9). 

Non vuol dire s. Giovanni che il cristiano è impe( 
cabile; ma vuol dire che non può scadere totalment 
dalla grazia. 

6. ^\ Anzi rallegratevi che i vostri nomi som 
scritti ne' cieli " (Lue. x, 20). 

Ma quale allegrezza vi potrebbei essere per i disc* 
pdii di Gesù Cristo, se potessero temere ad ogni mo 
mento di scadere dalla grazia; se i lorcftiomi potessen 
essere cancellati dal libro della vita ? 

7. ^^11 Signore ama la dirittura , e noD 
abbandonerà i suoi santi ; essi saranno 
conservati in eterno ; ma la progenie degli 
empii sarà sterminata " (Èaim. xxxvii, 

28). 

Intendetela bene, teologi romàni ! è Bio che guardai! 
suoi eletti acciò non cadano. ! 

8. S. Pietro infatti dice dei cristiani che: 

'^ Sono nella virtù di Dio, per fede, guardatil 
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per la salute presta ad essere rivelata nel- 
lultimo tempo " (1 dì «. Pietro i, 5). 

Per la virtù, ossia come dice l'originale greco, per 
la forza, per la possanza. Se Dio dunque colla sua pos- 
sanza custodisce i suoi eletti, come potranno essi ca- 
dere nella disgrazia? 

'^ Falsi Cristi e falsi profeti surgeranno, 
e faranno gran segni e miracoli^ talché 
sedurrebbero, se fosse possibile^ eziandio 
gli eletti " (Matt. xxiv, 24). 

È impossibile dunque che gli eletti sieno sedotti : è 
impossibile dunque che scadano dalla grazia. 

iO. ^^ Le mie pecore ascoltano la mia voce^ 
ed io le conosco, ed esse mi seguitano ; ed 
io do loro la vita eterna, e giammai in 
etemo non periranno, e ninno le rapirà di 
man mia. Il padre mio, che me le badate, 
è niaggiore di tutti ; e ninno le può rapire 
di man del. Padre " (Giov. x, 27-29). 

Qui non vi è bisognò di commento. Solo facciamo 
osservare che cM vuol credere al Concilio di Trento 
bisogna che dica mentitore Cristo. 

Che se pur troppo vediamo cadere in gravi disordini 
ed anche nell'apostasia degli uomini che credevamo 

cristiani, la parola di Dio ci previene in questo, e ci 
<lice, che quando gli avevamo giudicati cristiani, ci 
eravamo ingannati per la loro ipocrisia. « Swio usciti 
d'infra noi, ma non erano de' nostri; perciocché se 
fossero stati dei nostri sarebber rimasi con noi: ma 
conveniva che fosser manifestati; perciocché non tutti 
sono de' nostri » (1 di ». Grov. n, 19). 
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ARTICOLO LXI 

La Teologia Romana insegna, che i sacramenti conferiscoTio la 
grazia non per la fede, ma inforza della loro aeione esteriore, nel 
modo stesso che il fuoco brucia pel sito calore (Concilio di Trento, 
sess. VII, can. 8. — Bellarm. De effect sacrament,, lib. ii, cap. 
I, §§ 14, 16; e cap. iii, fino al xu). 

Questa dottrina della Chiesa romana è chiamata dai teo- 
logi con termine barbaro ed impossibile a tradui*si opus ope- 
ratum. Afl&nchè i nostri non teologi possano intendere questo 
gergo, lo spiegheremo colle parole stesse del cardinal Bellar- 
mino nel luogo citato. « Affinchè comprendiamo cosa sia 
Vopus operatum, è da notarsi che nella giustificazione che al- 
cuno riceve, mentre riceve i sacramenti, concorrono molte 
cose ; vale a dire, dalla parte di Dio la volontà di servirsi di 
quella co^ sensibile: dalla parte di Gesù Cristo la Bua pas- 
sione: dalla parte del ministro il potere, l'intenzione e la 
probità: dalla parte di colui che riceve il sacramento, la vo- 
lontà, la fede, il ravvedimento : finalmente dalla parte del 
sacramento la sua azione estema, la quale risulta dalla debita 
applicazione della forma e della materia. Ma di tutte queste cose 
quello che attivamente, prossimamente ed istrumentalmente 
produce la grazia della giustificazione è quella sola azione este- 
riore che si chiama sacramento ; e questo è quello che si chiama 
opus operatum, in guisa che <3onferire la grazia ex opere ope- 
rato è lo stesso che conferire la grazia in forza dell'azione sa- 
cramentale istituita da Dio a tale effetto. » 
Ora che abbiamo fatto conoscere ai nostri lettori Vopu* 



ASCOI.TIAMO LA PAEOLA DI DIO. 

1. '' Alla qual figura (delVarca di Noe) cor- 
risponde il battesimo (non il nettamento 
delle brutture della carne, ma la domanda 
di buona coscienza appo Dio), ora salva 
ancora noi, per la risurrezione di Gesù 
Cristo " (1 di s. Pietro ih, 21). 
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^. Pietro paragonando il battesimo al diluvio, ci 
dimostra, che il battesimo pel quale siamo salvati, non 
è già l'acqua che lava le lordure del corpo, ma quello 
che purifica il cuore per fede, la quale noi riceviamo 
in Gresù Cristo. Perciò aggiunge che noi siamo salvati 
per la risurrezione di esso. Non è dunque Vopus ope- 
ratum del battesimo che ci salva. 

;. ^^ Chi avrà creduto e sarà stato battez- 
zato, sarà salvato ; ma chi non avrà cre- 
duto, sarà condannato '' (Marc, xvi, 16). 

Queste parole ci dicono chiaro che tutta l'efficacia 
del battesimo viene dalla fede, e non dall'opus ope- 
ratum. Se il battesimo producesse la grazia ex opere 
operato avrebbe detto, e chi non sarà stato battezzato 
sarà condannato : ma battezzati o no, senza la fede non 
potremo essere salvati. ^ 

5, ^^ Può alcuno vietar Tacqua che non sieno 
battezzati costoro che hanno ricevuto lo 
Spìrito santo come ancora noi ? " {Atti x, 
47). 

Tanto era lontano s. Pietro dalla dottrina deWoptis 
operatum, che stimava il battesimo i?ion essere che il 
suggello della grazia di Dio. Secondo la dottrina del 
Concilio di Trento s. Pietro avrebbe fatto male a bat- 
tezzare quei gentili convertiti; perchè avendo già ri- 
cevuto lo Spirito santo, il battesimo non poteva agire 
in loro ex opere operato, né produrre la grazia che già 
avevano ricevuta, né la remissione dei peccati. 

4. ^^ Il giusto vivrà per la sua fede " (Ha- 
BACUC II, 4). 

Questo passo ripetuto tre volte da s. Paolo (Bom. 
I, 17; Galat. m, 11; Ehr. x, 38), dimostra che noi 
non riceviamo la vita spirituale per i sacramenti, ma 
bjensì per la fede. 

13 
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5. Per non ripetere quello che abbiaino già detto, riman- 
diamo il lettore agli articoli 4 e 41, ove abbiamo di- 
mostrato che siamo giustificati per fede e non per 
opere : se dunque è per fede ohe riceviamo la grazia, 
non S per i sacramenti. 



ARTICOLO LXII 

La Teologia Bomaiia insegna, che chiunque muore tema haUe- 
titno non solo degli adulti, ma anche dei fanduUi, è dannato eter- 
namente (Conc. di Trento, sess. vi, cap. 4: sess. vii, can. 4: 
sess. V, can. 4. — Conc. Fiorentino, sess. ultima. — Pieteo 
Lombardo in iv sentent, dist. 4. — Bellarm. De amiesùm. grat. 
et stai, pece, lib. vi, cap. 2 e 8 : e Ì>c haptismo, lib. r, cap. 4, \l 
12, 13, 14, 15). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. "Ed io fermerò il mio patto fra me e te, 
ed i tuoi discendenti dopo te, per le lor 
generazioni per patto perpetuo : per essere 
riddio tuo e della tua progenie dopo te " 
(Genes. xvii, 7). 

Non vi è per condizione di questo patto né la cir 
concisione, né il battesimo. La circoncisione difatti 
non era che il segno ed il suggello, come dice s. Paolo 
(Bom. IV, 11): e la salvezza era promessa alla progenie 
di Abramo senza una tale condizione. Ma la progenie 
di Abramo si forma di tutti coloro che sono nella 
fede, discendano o no, casualmente da Abramo, sieno 
circoncisi, o battezzati o no (Bom. iv, 16 : ix, 7, 8; 
Galat. Ili, 7-9, 20-28) : colui dunque che ha la fede, 
e non ha potuto essere battezzato è salvato. 

2. " Io sono quello che cancello i tuoi mi- 
sfatti per amor di me stesso : e non ricor- 

• derò più i tuoi peccati " (Isaia xliii, 25). 
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Dìo non annette la sua grazia né all'acqua, ne ad 
alcun altro mezzo materiale : ma è egli che lava il cuore 
per l'amor di se stesso, senza guardare ai mezzi mate- 
riali. Nulla vi è di più contrario alla analogia della 
fede, che il far dipendere la salute di un'anim» immor- 
tale dalla perizia di una levatrice, o dalla buona o cat- 
tiva intenzione di un uomo. Supponiamo che una le- 
vatrice per imperizia soffoghi un bambino prima di 
battezzarlo, od il parroco mentre lo batteaza non abbia 
intenzione di fare quello che fa la Chiesa, quel bambino 
sarebbe dannato in eterno. 

3. ^^ La persona che avrà peccato, quella 
morrà : il figliuolo non porterà l'iniquità 
del padre " (Ezech. xyiii, 20). 

Se un fanciullo muore prima di essere battezzato 
qua! colpa ne ha egli ? se non è stato battezzato per 
negligenza dei parenti, per imperizia della levatrice, 
per mancanza d'intenzione nel parroco, dovrà quel 
fanciullo pagare colla sua dannazione eterna la man- 
canza altrui ? E se muore nel seno di sua madre chi 
sarebbe allora l'autore della sua dannazione ? E poi i 
teologi romani calunniano i Calvinisti, dicendo che 
essi insegnano che Dio è l'autore della dannazione ! 

4. Ma Gesù disse : lasciate quei piccoli fan- 
ciulli, e non gli divietate di venire a me ; 
perciocché di tali è il regno de' cieli " 
(Matt. XIX, 14). 

Quanto è diversa la dottrina di Gesù Cristo da 
quella della Chiesa romana ! Gesù Cristo dichiara che 
a quei fanciulli, sebbene non battezzati, apparteneva 
il reg^o de' cieli; e la Chiesa romana li condanna al- 
l'eterna perdizione. Il battesimo per i fanciulli è come 
la corona sul capo del figlio di un re, la quale gli si 
pone non perchè acquisti un diritto al regno, m> perchè 
avendo già il diiitto, quella corona ne sia il segno vi- 
sibile : ma anche senxa quella corona è sem{»re l'erede. 
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5. " Chi avrà creduto e sarà stato battezzato, 
sarà salvato; ma chi non avrà creduto, 
sarà condannato " (Marc, xvi, 16). 

Ecco chi sarà condannato ! chi non avrà creduto. 
Se Gesù Cristo avesse voluto insegnare la dottrina che 
insegna la Chiesa romana, avrebbe detto, d chi non 
avrà creduto, e non sarà stato battezzato ; > ma sembra 
che dicendo come ha detto abbia voluto confutare 
Terrore della Chiesa romana. 

6. Uno dei ladri sulla croce disse a Gesù: 

^^ Signore ricordati di me quando sarai ve- 
nuto nel tuo regno : e Gesù gli disse : Io 
ti dico in verità che oggi tu sarai meco in 
paradiso " (Lue. xxiii, 42, 43). 

Questo ladro morto senza battesimo, secondo la dot- 
trina della Chiesa romana dovrebbe essere dannato; 
ma secondo la dottrina di Gesù Cristo fu salvato, 
perchè ebbe la fede. ^ 

7. ^^ Iddio ha tanto amato il mondo, che ha 
dato il suo unigenito Figliuolo, acciocché 
chiunque crede in lui non perisca, ma abbia 
vita eterna " (Giòv. in, 16). '^ In verità 
in verità io vi dico, chi crede in me ha 
vita eterna " (vi, 47). 

La sola fede dunque ci salva; la fede è la sola con- 
dizione che Gesù Cristo ha posto per la nostra sal- 
vezza. 

8. S. Pietro ci dice, che è il battesimo che salva 

^^ Non è il nettamento delle brutture della 
carne, ma la domanda di buona coscienza 
appo Dio " (1 di s. Pietro ih, 21). 

Non è dunque il battesimo di acqua quello che ci 
salva; ma il battesimo di Spirito santo. 
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. " Perciocché il marito infedele è santifi- 
cato nella moglie^ e la moglie infedele è 
santificata nel marito : altrim.enti i vostri 
figliuoli sarebbero immondi ; ma ora sono 
santi " (1 Cor. vii, 14 j. 

Qui r apostolo s. Paolo tratta di un caso nel quale 
uno dei coniugi solamente fosse cristiano: in questo 
caso i figli che nascono sono santi. Ma se sono santi 
essendo ci^istiano soltanto il padre, o la madre, perchè 
dovranno essere dannati quando i genitori fossero cri- 
stiani ambedue ? 

Alcuni teologi stretti da questo passo pretendono 
che s. Pàolo per figliuoli santi voglia dire legittimi : 
ma se s. Paolo non oppone i figli legittimi ai bastardi, 
ma i santi agli immondi. Non dice che i figli sareb- 
bero santificati coll'acqua del battesimo, come dice la 
Chiesa romana, ma dice ohe sarebbero santificati anche 
per la fede di uno dei parenti. 
^^. B battesimo è subentrato alla circoncisione (Coloss. 
II, 11^ : ma la circoncisione non era punto necessaria 
a salute. Abramo fa giustificato prima di essere cir- 
conciso (Rom. IV, 10, 11^: per quarantanni che gli 
Israeliti furono nel deserto nessuno fu circonciso (Gios. 
V, 5); eppure molti, sì fanciulli che adulti, morirono: 
buon per loro che non debbono essere giudicati dai 
teologi romani, che sarebbero tutti dannati. Tutte le 
sante donne del Vecchio Testamento, secondo la sen- 
tenza dei teologi romani, sono all'inferno; perchè morte 
senza essere né circoncise, né battezzate. 

Né si dica che tutte queste sono supposizioni, im- 
perciocché la Bibbia ci dà dei fatti positivi contro la 
dottrina romana. Davide quando perde il figlio avuto 
da Bateeba nel settimo giorno della sua nascita, cioè 
prima ohe fosse stato circonciso, disse così : « Io me 
ne vo a lui, ma egli non ritornerà a me » (Samuel, xii, 
23). Sicuramente Davide diceva di volere andare a 
lui nel cielo, non già nell'inferno. Cornelio il centurione 
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fu giustificato prima di ess^e battezzato; Geremia e 
Giovanni il Battista furono santificati prima di essere 
circoncisi: Giob era il più gran santo senza essere stato 
circonciso. Tutto ciò prova che Dio non attacca la sua 
grazia a queste cose esteriori, e ohe quindi è falso che 
colorò che muoiono senza battemmo sono dannati in 
eterno. 
11. n forte dei teologi romani per sostenere la loro dot- 
trina è quel passo (Giov. iii, 5) a In verità, in verità 
io ti dico, che se alcuno non è nato d'acqua e di Spi- 
rito non può entrare nel regno di Dio; » prendendo 
questo passo materialmente, essi stabiliscono Tasso- 
lata necessità del baissimo a salute. Ma se cosi fosse^ 
bisognerebbe che assolutamente l'uomo foiose battez- 
zato di acqua per potere essere salvato: ed ecco la 
Chiesa romana in contraddizione con se stessa , impe- 
rocché essa ammette che il martirio, o il desiderio del 
battesimo salva egualmente; lo ehe non si ricava per 
nulla né da questo passo, né da altri. Inoltre quando 
Gesù Cristo parlava oosì a Nicodemo^ il battesimo non 
era istituito: dunque non poteva, parlare del battesimo 
d'acqua. Finalmente Nicodemo stesso fa vedere che 
egli non intendeva di sentire parlare di battesimo, ma 
di una nuova nascita; e Gesù Cristo non gli dice che 
aveva parlato di battesimo, ma della nascita spiri- 
tuale. 

Il senso di quel passo é cosi ohiaro che a noi sem- 
bra che il non intenderlo sia un chiudere gli occhi 
alla luce del sole. Gesù Cristo parla a Nicodemo, ed 
in lui a tutti, dichiarando che non si può entrare nel 
regno de' cieli senza essere rigenerati a novità di vita 
per lo Spirito santo, la di cui effusione nel nostro 
cuore è il vero battesimo, senza del quale ninno può 
essere salvato. E come in s. Matteo (iii, 11) è detto, 
che Gesù Cristo ci battezzerà eolio Spirito santo e col 
fuoco, eppure i teologi romani non battezzano col 
fuoco; così in questo passo ò detto d'acqua e di Spi- 
rito : per significare cioè quel lavacro spirituale che lo 
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Spirito santo fa m noi, lavando e purificando i nostri 
cuori. Gesù Cristo sì è servito delle figure dell'acqua 
e del fuoco per indicare l'azione purificante dello Spi- 
rito santo. 



ARTICOLO LXIII 

Lia Teologia Romana insegna, che gli uomini dopo essere stati 
bcUtezzati sono sema peccato (Conc. di Trento, sess. v, can. 6. — 
BelIiABM., De sacr. Bapt. lib. i, cap. 13, ? 8. — Habert, De 
Baptism,, cap. ki, e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Certo non ve niun uomo giusto in ter- 
ra, che faccia bene e non pecchi '' [Eccle- 
siaste VII, 20). 

Ma questa massima così giusta, così vera, cosi con- 
fermata dalla esperienza, sarebbe annullata quando 
fosse vera la dottrina romana; imperciocché tutti i 
fanciulli battezzati fino ad una certa età sarebbero 
giusti; lo sarebbero altresì i cretini: lo sarebbero gli 
adulti quando sono battezzati fino a che non tornano 
a peccare; e cosi la sentenza dello Spirito santo sa- 
rebbe falsa. 

2. " Noi sappiamo che la legge è spirituale, 
ma io sono carnale, venduto ad essere 
sottoposto al peccato " {Rom. vii, 14). 

A qual peccato era sottoposto s. Paolo? al peccato 
che era restato in lui dopo il battesimo. Difattì, 

3. " Conciossiachè io non riconosca ciò che 
io spero ; perciocché non ciò che io voglio, 
quello fo, ma ciò che io odio, quello io fo " 
(V. 15). 
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Non parla dunque san Paolo dei peccati attuali 
volontarii , ma del peccato restato in lui dopo il bat- 
tesimo. 

4. " Ed ora non più io opero quello, anzi 
l'opera il peccato che abita in me '' (v. 17). 

Non si può più chiaramente asserire che il peccato 
abita anche nell'uomo rigenerato. Posto dunque per 
vero (quello , che è falso) che il battesimo produca la 
rigenerazione, non ne siegue che il battesimo tolga in- 
teramente il peccato, il quale abita anche neiruomo 
rigenerato. 

5. ^^ Perciocché io so che in me, cioè nella 
mia carne, non abita alcun bene : concios- 
siachè ben sia appo me il volere ; ma di 
compiere il bene io non ne trovo il modo : 
perciocché il bene che io voglio noi fo; ma 
il male che io non voglio, quello fo, non 
più io opero quello, anzi l'opera il peccato 
che abita in me '' (v. 18, 20). 

Ecco in s. Paolo un uomo non solo battezzato, ma 
rigenerato, ma santo, anzi un grandissimo santo: ep- 
pure non solo dice che pecca, ma che il peccato abita 
in lui: non parla dunque di peccato passeggiero, ma 
del peccato che appartiene alla natura dell'uomo, cioè 
il peccato originale che non era stato tolto in lui per 
il battesimo. Vogliamo dire che i cattolici romani siano 
più privilegiati di s. Paolo ? 

6. ^^ Ma io veggo un'altra legge nelle mie 
membra, che combatte contro alla legge 
della mia mente, e mi trae in cattività 
sotto alla legge del peccato, che è nelle 
mie membra. Misero me uomo ! Chi mi 
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trarrà da questo corpo di morte ? " (v. 

23, 24). 

Quando, e per qual ragione il peccato s'impossessò 
così di san Paolo? Se i peccati di s. Paolo furono 
tutti cancellati pel battesimo, come potrebbe dire 
tali cose? 

. Che dopo il battesimo resti nell'uomo la concupi- 
scenza è un fatto tale, che la Chiesa romana istessa lo 
ammette (Conc. di Trento, sess. v, can. 5): ora che 
questa concupiscenza sia peccato lo abbiamo dimo- 
strato nell'art, xl, dunque dopo il battesimo resta 
ancora il peccato : dunque non è il battesimo che ci 
salva, ma la grazia di Dio, in Gesù Cristo nostro Sal- 
vatore, mediante la fede. 



ARTICOLO LXIV 

I^a Teologia Bomana insegna, che il nostro Signor Gesù Cristo 
è corporalmente presente nel mondo (Conc. di Trento, sess. v, cap. 
1, can. 1, 3, 4, — Professione di fede, ossia Credo di Pio IV. — 
Catechismo popolare fatto per ordine del Concilio di Trento, 
De sacr. Uuchar: ove dice che Gesù Cristo è nella eucaristia 
m carne, nervi ed ossa. — Bellabm. De Fuchar,, lib. i, cap. 2, 
e tutti i teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1 ^^ n quale (Gesù Cristo) conviene che il 
cielo tenga accolto fino ai tempi del risto- 
ramento di tutte le cose : de' quali Dio ha 
parlato per la bocca di tutti i suoi santi 
profeti fin dal principio del mondo " {Atti 
m, 21). 

Così parlava s. Pietro : ma i preti dicono tutto il 
contrario; essi pretendono di fare scendere dal cielo 
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a loro voglia Gesù Cristo, il quale deve restare in 
cielo fino al ristoramento di tutte le cose. 

2. " Se dunque vi dicono ; ecco egli è nel 
deserto, non v'andate; ecco egli è nelle 
camerette segrete, noi crediate " (Matt. 
XXIV, 26). 

La parola greca ra/xe/oic che il Piodati traduce ca- 
merette scerete, e il Martini infondo della casa, signi- 
fica propriamente la cameretta ove si ripongono i 
cibi, o ciborium. Sembra che lo Spirito Santo det- 
tando quella parola abbia voluto prevenire i cristiani 
contro la dottrina che tanti secoli dopo si manifestò 
di voler far credere che Gesù Cristo è nel ciborio. 

3. ^^ Sempre avrete i poveri con voi, ma me 
noti avrete sempre " (Matt. xxvi, 11). 

Se Gesii Cristo stesse realmente e corporalmente 
in tutte le chiese, avrebbe mentito dicendo queste 
parole. E notate bene, o lettore, Y occasione nella 
quale furono dette queste parole. Gesù le disse quando 
quella pia donna sparse un prezioso unguento sul capo 
di Gesù: i discepoli indegnati di quella perdita dice- 
vano che quell'unguento poteva piuttosto vendersi per 
dame il prezzo ai poveri: allora Gesù gli disse che 
avrebbero bensì avuti sempre dei poveri, ma che lui 
non lo avrebbero avuto. Se i discepoli avessero avuto 
la disgrazia di avere studiato la teologia romana, con 
la distinzione del Bellarmino avrebbero data una 
smentita al Signore : perchè gli avrebbero detto : non 
sarete con noi visibile, ma vi sarete sotto gli accidenti 
del pane; e quindi vi potremo far feste, mettervi in 
mezzo ad una selva di candele accese in pien me- 
riggio, ornarvi d'oro e di brillanti, portarvi in proces- 
sione ecc. ecc. Ma i discepoli capirono la parola del 
maestro, e predicavano che egli stava in cielo, e che 
non sarebbe tornato sulla terra fino alla fine dei se- 
coli. 
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4 ^^ Io pregherò il «Padre, ed egli vi darà 
un altro consolatore, il quale dimori con 
voi in perpetuo " (Giov. xiv, 16). 

Gesù disse queste parole ai suoi discepoli dopo 
avergli detto che li lasciava per andare al Padre. Se 
Gesù Cristo fosse sempre sulla terra in corpo, sangue, 
anima e divinità, come dice la Chiesa romana, lo Spi- 
rito Santo sarebbe inutile. 

5. ^^ Se alcuno m'ama osserverà la mia Pa- 
rola, e il Padre mio lamerà, e noi verremo 
a lui, e faremo dimora appo lui '* (v. 23). 

Gesù Cristo ha promesso di andare da coloro che 
lo amano, e di andarvi insieme col suo Padre : non ha 
promesso di andare nei ciborii, e nelle mani dei preti 
anche i più scellerati. Di più il Padre non può venire 
corporalmente, ma colla sua virtù, col suo spirito, se 
Gesù Cristo deve andare insieme col padre, perchè vi 
andrà diversamente ? 

6. " Io sono proceduto dal Padre, e sono 
venuto nel mondo ; di nuovo lascio il 
mondo, e vo al Padre " (Giov. xvi, 28). 

Siccome non era corporalmente nel mondo prima 
ohe venisse dal Padre, così non vi è più, quando è ri- 
tornato al Padre. 

7. " Cristo abita nei vostri cuori per la fede " 
{Efes. Ili, 17). 

Ecco la maniera nella quale Gesù Cristo è sulla 
terra! egli abita nei cuori de' fedeli, ma vi abita spi- 
ritualmente. 

8. '^ Se dunque siete risuscitati con Cristo, 
cercate le cose di sopra, dove Cristo è a 
sedere alla destra di Dio " {Goloss. ni, 1). 
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Quel Cristo che è risus«itat<J, cioè Gesù Cristo 
Uomo-Dio è a sedere alla destra d^ Dio : così c'inse- 
gna la parola di Dio : quindi non dobbiamo cercarlo 
nell'ostia, ma nel cielo. < 

. ^' Fate questo in rammemorazione di me... 
Perciocché ogni volta che voi avrete man- 
giato di questo pane, e bevuto . di queste 
calice^ voi annunzierete la morte del Si- 
gnore finché, egli venga " (1 ai Gor, xi, 
24, 26). 

Se dobbiamo celebrare l'Eucaristia;. in rammemora- 
zione del Signore, è chiaro che il Signore non è li cor 
poralmente: impercioccliè non si fa la commemora- 
zione di una persona presente. Ma quello che toglie 
ogni dubbio è il precetto di annunciare la morte del 
Signore finché e<jU venga, dunque ha da venire: dun- 
que non è lì. . 



ARTICOLO LXV 

La Teologia Bomana insegna, che il corpo di Gesh- OristOy vivo 
ed unito alla Stia dnima e divinità come esisteva quando era sulk 
terra^ e come siede nel cielo àlla^ destra del Pa^re^ si trova invisi- 
lite ed impalpabile ovtmque si conferva Veucaristia (Ck>iìciIio di 
Trento, sess. xiii, cap. 1, 6, can. 1, 3, 4. — Beij.ajluino, Df 
Euchar.^ lib. iii, cap. 3, 4; e cap .7, § 3). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. , 

V 

1. ^^ E convenuto ch'egli fosse in ogni cc.^a 
simile ai fratelli " {Èhf. n, 17). 

Nel capo iv della stessa epistola s. Paolo spiega 
meglio questa simiglianza dicendo che^ ad eccezione 
del peccato, Gesù Cristo era in tutto simile a noi. 
Dunque è impossibile che possa il suo carpo trovarsi 
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nello stesso tempo in pjù luoghi invisibile ed impalpa- 
bile jimpereiiocchè allora non sarebbe più simile a noi 
in ogni oosà. 

2. ^^ Vedete le mie mani ed i miei piedi: per- 
ciocché io son desso ; palpatemi, e vedete: 
conciossiachè uno spirito non abbia carne, 
ne ossa, come mi vedete avere. E detto 
questo, mostrò loro le mani ed i piedi " 
(Lue. XXIV, 39, 40), 

La logica di Gesù. Cristo è assai diversa da quella 
dei teologi romani: egli invita i suoi discepoli a vedere 
ed a palpare, onde essere certi che egli esisteva corpo- 
ralmente dinanzi a loro : ma i teologi romani vogliono 
che il corpo di Gesù Cristo sia invisibile ed impalpa- 
bile, mentre è vivo in carne, ossa e nervi. Ne si dica 
ohe dopo la resurrezione il di lui corpo avea acqui- 
state particolari proprietà: sia pure: ma è appunto 
dopo la resurrezione che Gesù Cristo dava ai suoi di- 
scepoli questa regola di vedere e di palpare, per accer- 
tarsi della reale presenza del suo corpo. 

3. '^ Poi disse a Toma, porgi qua il dito, e 
vedi le mie maaiì ; porgi, o-nche la mano, 
e mettila nel mio costato : e non sii incre- 
dulo, anzi credente '' (Grov. xx, 27). 

Che i preti ci dicano come Gesù Cristo diceva a s. 
Tommaso: ci facciano vedere e toccare Gesù nella 
loro ostia: o almeno ci portino un passo chiaro nel 
Vangelo, ove ci si dica, che Gesù Cristo è là come essi 
dicono, e noi ci crederemo. Essi si fanno forti coi ver- 
setti 19 e 26 dello stesso capitolo, ove è detto che 
Gesù entrò nel luogo ove erano i discepoli, essendo le 
porte chiuse: ma avvertano, che non dice s. Giovanni 
che Gesù passò per le porte chiuse ; ma avverte che 
erano chiuse per timore dei Giudei : che la sua appa- 
rizione fu miracolosa, non essendo potuto entrare na- 
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turaknente. Gesù aprì mirt^oolosamente quelle porte 
che erano chiuse ed eatrò : Anohe gli apostoli uscirono 
dalla prigione, essendo le porte chiuse; anzi i custodi 
le trovarono chiuse dopo che erano usciti (^^*v, 23): 
anche s. Pietro uscì dalla prigione mentre la porta di 
ferro era chiusa: ma non passò per la porta chiusa; 
perchè l'angelo miracolosamente l'aprì (Atti xii). 
Anche quando Gesù risuscitò, l'angelo rotolò la pietra 
del monumento. L'essere dunque entrato in un luogo 
quando le porte erano chiuse, non prova nulla a favore 
dei teologi romani. 

4. " Uomini Galilei, perchè vi fermate ri- 
guardando verso il cielo? Questo Gesù, il 
quale è stato accolto in cielo d'appresso 
voi, verrà nella medesima maniera, che 
voi lo avete veduto andare in cielo " {Atti 

1, 11). 

Quegli angeli, che parlavano cosi agli apostoli, non 
erano certo buoni cattolici : essi avrebbero dovuto 
dire ; se volete vedere Gesù andate alle 40 ore, andate 
alla benedizione. Ma essi invece dicono che Gesù è 
stato accolto in cielo, e che non verrà sulla terra che 
nella medesima maniera, nella quale è montato: vale 
a dire che Cesù non iscenderà che nel suo secondo 
glorioso avvenimento. 

5. ^^ Siccome il lampo esce di levante, ed 
apparisce fino in ponente ; tale ancora 
sarà la venuta del figliuol delV uomo '\ 
(Matt. XXIV, 27). 

Quando verrà Gesù Cristo tutti lo dovranno sapere: 
egli deve venire in gloria. 

6. ^^ Ecco, egli viene con le nuvole, ed ogni 
occhio lo vedrà, eziandio quelli che Io 
hanno trafitto {Apoc. i, 7). 
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Se vogliamo credere alla parola di Dio, non pos- 
siamo credere alla invisibilità del corpo di Gesù 
Cristo. 



ARTICOLO LXVI 

La Teologia Bomana insegna, che in virtà della consacrazione 
la sostanza del pane e del vino si cangia nel corpo e nel sangue di 
Gesò> Cristo, in guisa che nelV eucaristia non vi è pia né pane, né 
vino, ma solo le apparenze , o come essa li chiama, gli accidenti 
(Concilio di Laterano IV sotto Innocenzo III, anno 1215. — 
Conc. di Trento, sess. xiii, cap. 1 e 4, can. 2 — Professione 
di fede e Credo di Pio IV. — Bellarmino, De sacr. Euchar. 
lib. lU, dal cap. 18 a tutto jl cap 24, e tutti i teologi). 

^ ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. ^^ Or io vi dico, che da ora io non berrò 
più di questo frutto della vigna, fino a 
quel giorno che io lo berrò nuovo con voi 
nel regno del Padre mio " (Matt. xxvi, 
29). 

Oneste parole furono dette da Gesù Cristo dopo che 
ebbe istituita la s. Cena, e comunicati di apostoli. Il 
frutto della vigna di cui parla è quel vino, che nelle 
8. Cena aveva dato agli apostoli: chiamando il vino 
consacrato frutto della vigna, è chiaro che Cesù Cristo 
non credeva, e non voleva che si credesse che quello 
fosse altra cosa che vino. Egli dunque non credeva 
alla transustanziazione; e se non la crederò sarò io 
scomunicato? E sarò scomunicato perchè voglio cre- 
dere quello che insegna Cristo? 

2. '^11 calice della benedizione, il quale be- 
nediciamo, non è egli la comunione del 
sangue di Cristo ? Il pane che rompiamo 
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non è egli la comunione del corpo di 
Cristo (1 ai Cor. x, 16). 

Ammettendo la dottrina della transustanziazione 
bisogna dare tre mentite a s. Paolo. Egli ha detto che 
il pane è pane ; e il concilio di Trento dice che è carne: 
egli ha detto che noi lo rompiamo; e il concilio di 
Trento dice che non si rompe, ma che resta il corpo 
di Gesù Cristo intero in tutte le parti dell'ostia; s. 
Paolo dice che quel pane è la comunione al corpo di 
Cristo; e il concilio di Trento dice ohe è il vero corpo 
di Cristo, vivo com'è in cielo, e come era sulla terra. 

3. Tutte le volte che nel Nuovo Testamento si parla 
della s. Cena, si chiama quel rito sacro, rompere il 
pane: vedete principalmente Atti n, 42, 46; xx, 7: 
1 ai Cor. X, 16; Lue. xxiv, 35; ed in tutti quei luo- 
ghi ove si parla della istituzione del giramento, e 
dell'uso che ne facevano i primi cristiani. Per i cri- 
stiani dunque dei tempi apostolici il pane della s. 
Cena era pane. 

4. Se si legge il capo xi della 1 ai Corinti dal v. 28 al 
V. 28 si troverà la istituzione e l'uso della s. Cena 
nella Chiesa apostolica. S. Paolo dà tutte le istruzioni 
necessarie a' quei primi fedeli intorno al sacramento 
della Cena del Signore : ebbene in tutte quelle istru- 
zioni non solo non parla mai di transustanziazione, 
ma la esclude totalmente, chiamando sempre pane^ e 
non altro che pane, il simbolo del corpo di Cristo : 
e calca tanto sulla parola pane, che in pochi versi 
chiama l'eucaristia per ben quattro volte pane. Di più 
dice che, 

"^^ Ogni volta che noi mangeremo di questo 
pane, e berremo di questo calice, annun- 
zieremo la morte del Signore finché egli 
venga " (v. 26). 

Dunque il Signore non è lì corporalmente, se dob- 
biamo aspettare finché egli venga. 
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5. Non è nostro scopo di fare una dissertazione per di- 
mostrare le assurdità di questa dottrina; ma per dame 
una piccola idea ai nostri lettori ne indicheremo sol- 
tanto alcune. 

Se la Chiesa romana dicesse che il pane ed il vino 
sono annientati, e che il corpo di Cristo entra nel loro 
luogo per la onnipotenza divina, si potrebbe dire che 
questo è un mistero incomprensibile, ma che non vi è 
contraddizione: ma sostenere che la sostanza del pane 
e. del vino è distrutta, mentre ne sussistono le specie, 
che non sono che il pane ed il vino modificati in una 
data maniera, questo non è già un mistero, ma una 
vera contraddizione che insulta al senso comune. Di- 
fatti un prete che mangiasse molte di quelle ostie con- 
secrate, le quali non sono, secondo la Chiesa romana, 
che accidenti di pane, soffrirebbe una vera indigestione. 
E chi scrive ha veduto un prete nel giorno di Natale 
1837, alla terza messa, rigettate per travaglio di sto- 
maco cagionato dal yino bevuto in maggiore quantità 
deirordinario a stomaco digiuno. 

Se la Chiesa romana dicesse, che il corpo di Cristo che 
è nel cielo, scende sulla terra in un istante, non avan- 
zerebbe nulla di contraddittorio ; ma dire che il corpo 
di Cristo mentre è tutto intero nel cielo, è tutto intero 
anche sulla terra, è una vera contraddizione. 

Se la Chiesa romana dicesse, che alcune particelle 
staccate del corpo di Cristo sono nell'ostia, si potrebbe 
salvare ricorrendo al mistero ed alla onnipotenza di 
Dio^ ma dire che il corpo di Cristo è uno numerica- 
mente, e frattanto è tutto intiero nel cielo, e tutto 
intiero nei tanti milioni di ostie che si conservano in 
tutto il mondo; anzi è tutto intiero in ogni particella 
di quelle ostie, è la più grande fra tutte le contraddi- 
zioni. La dottrina dunque della transustanziazione per 
essere creduta, ha bisogno di trovare uomini, che non 
solo non credano alla Bibbia, ma che rinunzino ancora 
al senso comune ed all'uso della ragione. 
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ARTICOLO LXVII 

La Teologia Romana insegna, che il corpo di Gesù Cristo nella 
eucaristia non si mangia soltanto spiritualmente, ma realmente 
(Cene, di Trento, sess. xiii, cap. 8, can. 8, e tutti i teologi 
posteriori al Concilio di Trento). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. '' Non intendete voi ancora che tutto ciò 
che entra nella bocca se ne va nel ventre, 
e poi è gittato fuori nella latrina " (Matt. 
XV, 17). 

Ecco <josa fanno i preti di Gesù Cristo ! prima pre- 
tendono di crearlo; dopo averlo tenuto nelle loro mani 
lo rompono, lo mangiano, e poi ne fanno quel che dice 
qui sopra il Signore. 

2. I teologi romani ricorrono al capo vi, di s. Giovanni 
per sostenere il loro errore. Noi crediamo invece che 
in tutto quel discorso del Kedentore non solo non vi 
è nulla per autorizzare l'errore di Roma; invece è di- 
mostrato chiaro che Gesù Cristo si mangia spiritual- 
mente per la fede, non inaterialmente con la bocca. 

E da osservare in primo luogo che Gesù Cristo pro- 
mette a quelle turbe di dargli la sua carne a mangiare: 
quelle turbe erano il popolo di Capernaum : ora se Gesù 
avesse inteso parlare della Eucarestìa, come vuole la 
Chiesa romana, avrebbe mancato alla sua promessa; 
perchè i Capernaiti non si convertirono giammai al 
cristianesimo. 

Ai versetti 32 e 50 Gi3sù Cristo ci dice essere il 
pane disceso dal cielo. Ma il pane che è sceso dal cielo, 
non è né il pane del sacramento, ne il corpo di Cristo, 
il quale non è sceso dal cielo ; ma bensì la sua divinità. 
Quando dunque egli si chiama pane usa una metafora, 
e ci vuole indicare, che come il pane conserva la vita e 
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le forze, così Cristo conserva la vita e le forze spi- 
rituali del credente. 

Gesù Cristo parla di un cibo che dà la vita eterna: 
<( i vostri padri mangiarono la manna nel deserto e 
morirono. Questo è il pane che è disceso dal cielo, 

acciocché chi ne avrà mangiato non muoia se 

alcuno mangia di questo pane viverà in etemo chi 

mangia la mia carne e bee il mio sangue ha vita 
eterna ^ (v. 60-54). Ma se Gesù Cristo parlasse della 
eucaristia bisognerebbe dire, che tutti coloro che la 
ricevono sono salvati. Anzi Gesù Cristo dice a in verità 
in verità vi dico, se voi non mangiate la carne del 
Figliuol dell'uomo, e non bevete il suo sangue, voi non 
avrete la vita in voi » (v. 53) : se si dovesse intendere 
del cibo materiale della eucarestia, e non del cibo spi 
rituale per la fede, ne seguirebbe che la comunione 
sarebbe assolutamente necessaria a salvezza; ed in 
conseguenza il ladro, che morì al fianco di Gesù, fu 
dannato, perchè non si comunicò; e tutti coloro che 
muoiono senza potersi comunicare sono dannati. Nel 
V. 56 è detto : « chi mangia la mia carne, e bee il mio 
sangue dimora in me, ed io in lui. » Anche questo 
passo deve essere inteso di un cibo spirituale, ed esclude 
assolutamente il cibo materiale; imperciocché anche 
secondo la dottrina romana Gesù Cristo non dimora 
coi cattivi, sebbene questi si comunichino, e forse più 
spesso dei buoni. Finalmente si deve osservare, che 
Gesù Cristo per avvertire i suoi discepoli a non inten- 
dere materialmente il suo discorso gli diceva « lo sjpi- 
rito è quel che vivifica, la carne non giova nulla : le 
parole che io vi ragiono sono spirito e vita. » Il prin- 
cipio di tutto quel discorso riportato nel capo vi cor- 
risponde alla fine; imperciocché comincia con avvertirli 
che parlava spiritualmente; e finisce col dire, che le sue 
parole sono spirito e vita : dice al principio « adopratevi 
non intorno al cibo che perisce, ma intorno al cibo che 
ditnora in vita etema, il quale il figliuol dell'uomo vi 
darà » (v. 27): parla dunque di un cibo spirituale 



dbyGoogk 



# 212 » 

contrapponendolo al cibo materiale che perisce. Al 
V. 29 ci epiega in qual maniera si può ricevere quel 
cibo « questa è l'opera di Dio, che crediate in colui 
ch'egli ha mandato : ed al v. É5 dopo aver detto « io 
sono il pane della vita » aggiunge tosto per spiegare 
che non intendeva parlare, se non che di un pane me- 
taforico e spirituale, che si riceve sol per la fede « chi 
vicine a me non avrà fame, e chi crede in me non avrà 
giammai sete. i> È chiaro dunque che Gesù Cristo 
parla di un cibo spirituale, e non di un cibo che si 
riceve nella bocca, e si fa scendere nello stomaco. 
Mangiare la carne di Gresù Cristo, e bevere il suo 
sangue vuol dire, nutrire l'anima di questa salutare 
verità, che Gesiì è il Cristo, cioè il Messia promesso ai 
patriarchi, ed ai nostri padri dai profeti, il quale è 
venuto per salvarci, offerendo se stesso in sacrificio 
per i nostri peccati. Quando avremo talmente appresa 
questa verità da riconoscerci veramente colpevoli e 
rei di eterna morte, e ci getteremo nelle braccia di 
quest'unico e perfetto salvatore, che Dio ci ha dato 
nel suo amore (Giov. ni, 16), acciocché fossimo salvati 
per lui, allora mangeremo la carne del Figliuolo del- 
l'uomo, e berremo il suo sangue, ed avremo la vita in noi. 



ARTICOLO LXVm , 

La Teologia Romana insegna, che i cattivi ed anche i reprobi 
mangiano la carm, e bevono il sangue di Gesh Cristo (Concilio di 
Trento, sess. xin, cap. 8). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI »I0. 

1. ^^ Siccome il vivente Padre mi ha man- 
dato, ed io vivo per lo Padre ; così chi mi 
mangia viverà anch' egli per me. Chi 
mangia questo pane viverà in eterno' 
Giov. VI, 57, 58). 
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bisogna che la Chiesa romana (inceda, che nel 
capo TI di s. Giovanni non si parla deUa comunione se 
non nel senso spirituale ; o bisogna che conceda, che il 
corpo di Gesù Cristo non è ricevuto che dai giusti e dai 
predestinati : in qualunque modo essa è sempre in con- 
traddizione colla parola di Dio, e precisamente nel capo 
VI di s. Giovanni, ove essa tanto s'appoggia. 

. ^^ Non date ciò che è santo a' cani, e non 
gittate le vostre p^rle dinanzi ai porci " 
(Matt. vii, 6). 

Se il Signore dava un tale precetto a' suoi discepoli, 
gli vietava anche di credere ch'egli facesse il contrario: 
imperciocché Gesù Cristo non era di quei maestri che 
insegnavano una cosa, e ne facevano un'altra. Ora se 
Gesù Cristo si desse a mangiare ai peccatori ed ai 
reprobi, darebbe non solo le cose sante ai cani, ma 
gli darebbe se stesso, che è il Santo de' Santi. 



AETICOLO LXIX 

La Teologia Romana insegna, che quando si celebra la s. Cena 
non deve darsi il calice al popolo, ma che debba essere solo pei 
preti (Concilio di Costanza, sess. xxi, cap. 1 can. 1, 2, 8. — 
Bellarmino, De Euehar., lib. iv, cap. 20 a 29, e tutti i teologi 
cattolici romani). 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO. 

1. Gli evangelisti, e s. Paolo sono d'accordo nel riferire, 
che nostro Signore nella istituzione della s; Cena 
diede il calice a tutti, ed a tutti ordino che ne beves- 
sero : BEVETENE TUTTI : ma la Chiesa romana volendo 
correggere Gesù Cristo, dice : no, ne bevano i soli preti, 
e qualche re quando io vorrò. 

E qui preghiamo il lettore ad osservare, che Gesù 
Cristo panando del pane, si è limitato a dire : pigliate e 
mangiate^ senza aggiungere la parola tutti; ma dando 
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il calice dice : bevetene tutti, affinchè apprendessimo, 
che il pane ed il vino sono i simboli del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo , e perciò sono parti essenziali 
della s. Cena, che non debbono né possono essere se- 
parate : e s. Marco ci fa notare, che i discepoli tutti ne 
bevvero. Non sembra chiaro che lo Spirito santo ci vo- 
lesse tenere in guardia contro la proibizione del calice 
fatta dal concilio di Costanza? 

I teolgi romani dicono, che i discepoli ne bevvero, 
perchè erano preti ; ma dicendo questo si contraddi- 
cono manifestamente : imperciocché essi dicono che 
Gesù Cristo ordinò preti gli apostoli, quando gli disse 
« fate questo in rammemorazione di me » (conc. di 
Trento sess. xxii. can. 2): ma quando disse queste 
parole già aveva loro ordinato di bere del calice; dun- 
que Gesù Cristo ordinò di bere del calice ai suoi di- 
scepoli quando ancora erano laici. Inoltre egli è chiaro, 
che Gesù Cristo comanda la stessa cosa quanto al 
pane e quanto al vino : se dunque si vuol proibire ai 
laici l'uso del calice, per essere coerenti bisognava 
vietar loro anche l'uso del pane, e privarli intiera- 
mente del sacramento. 

2. S. Paolo scrive la sua prima lettera ai Corinti, non ai 
preti, ma « alla Chiesa di Dio, la quale è in Corinto, 
a' santificati in Gesù Cristo, chiamati santi : insieme 
con tutti coloro, i quali in qualunque luogo invocano 
il nome di Gesù Cristo Signor di loro, e di noi » (1 ai 
Cor. I, 2). Ebbene in quella lettera, cap. x, 16, dice: 

^^ Il calice della benedizione, il quale benedi- 
ciamo, non è egli la comunione del sangue 
di Cristo ? il pane che rompiamo non è 
egli la comunione del corpo di Cristo ? 

Ammette dunque come essenziali al sacramento le 
due parti. 

3. '^ Ogni volta che voi avrete mstngiato di 
questo pane, e bevuto di questo calice, voi 
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annunzierete la morte del Signore, finché 
egli venga. Perciò chiunque avrà mangiato 
questo pane, o bevuto il calice del Signore 
indegnamente, 6arà colpevole del corpo 
e del sangue del Signore. Or provi l'uomo 
ise stesso, e così mangi di questo pane, e 
beva di questo calice : conciossiachè chi 
ne mangia e beve indegnamente, mangi e 
beva giudizio a se stesso" (1 Cor-, xi, 
26-29). 

Qui s. Paolo non parla ai preti, ma parla a tutti, 
come è noto dal titolo della letera sopracitato (V. n° 2): 
parla a tutti, imperciocché usa le parole ^'o^, cliiunque^ 
VuomOf chi ; parole che indicano la generalità, e non 
una easta. Dice di annunziare queste cose per ordine 
del Signore : dunque il Signore ha comandato che an- 
che i laici partecipassero del calice : dunque la Chiesa 
romana vietandolo ha trasgredito al comando di Dio 
per la sua tradizione. 

. Ma un' altra contraddizione della Chiesa romana è in 
questo. Essa sostiene che nel capo vi di s. Grio vanni 
si parli del sacramento della cena del Signore : ebbene 
in quel capitolo si parla sempre di mangiare la carne, 
e di bere il sangue del Signore; e l'uno e l'altro si am- 
mette come necessario a salvezza (V. 53, 54): ora delle 
due una deve essere vera; o nel capo vi di s. Giovanni 
non si parla di eucaristia, ed allora la Chiesa romana 
mentisce quando con quei passi vuol provare che nella 
comunione si mangia il corpo di Gesù Cristo : o parla 
dell' eucaristia, ed allora la Chiesa romana mentisce 
quando vieta ai laici di partecipare del calice. 

>. Il fine della s. Cena è rappresentarci sotto i simboli 
del cibo e della bevanda materiale il vero nutrimento 
spirituale, che riceviamo per la morte del Signore. 
Privare dunque il popolo del calice è togliergli la 
cena del Signore. 
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6. Dire che ricevendo il corpo di Cristo nel pane si ri- 
ceve per concomitanza anche il sangue, è un assurdo: 
1° perchè una tale supposizione si basa sulla ipotesi 
della reale presenza, e della transustanziazione, le 
quali ipotesi abbiamo dimostrate false negli articoli 
64, 65, 66 ; 2° perchè Gesù Cristo vuole che nella 
cena facciamo commemorazione del suo sangue sparso, 
non del sangue che aveva nelle vene ; il quale sangue 
non può essere rappresentato nel pane; 3° perchè 
Gesù Cristo ci dice di ber di quel calice, il quale è il 
nuovo patto nel suo sangue, che è sparso per noi 
(Lue. XXII, 20) ; per credere dunque alla dottrina dei 
preti bisognerebbe dire, che Gesù Cristo non ha sparso 
il suo sangue per noi, ma solo pei preti. 

7. A tutto ciò si potrebbe aggiungere la pratica di tutta 
la Chiesa per i primi dodici secoli ; pratica confessata 
da tutti i dottori, e dallo stesso Concilio di Costanza ; 
per cui la dottrina di quel Concilio è cosa nuova per 
sua stessa confessione. 



ARTICOLO LXX 

La Teologia Bomana insegna, eh» nella messa i preti offirmo il 
corpo ed il sangue di Gesà Cristo, come un vero sacrifizio propizia- 
torio in remission dei peccati per i vivi e per i morti (Concilio dì 
Trento, sess. xxu, cap. 1, 2, can. 1, 3. — Professione di 
fede, ossia Credo di Pio IV. — Bellarmino, De Mchar., 
lìb. v, cap. 6, § 7; e lib. vi, cap. 1, 2, 6, 7, e tutti gli altri 
teologi). 

ASCOLTIAMO LA PAEOLA DI DIO. 

1. ^^ Fate questo in rammemorazione di me: 
perciocché ogni volta che voi avrete man- 
giato di questo pane, e bevuto di questo 
calice, voi annunzierete la morte del Si- 
gnore finché egli venga" (1 ai Cor. xi, 
25, 26). 
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Se la S. Cena è la celebrazione della memoria della 
morte di Cristo, Cristo non è sacrificato nella messa : 
imperciocché altro è fare memoria di una cosa, altro 
è sacrificare la stessa persona di cui si pretende fare 
la memoria. La memoria è delle persone assenti, il 
sacrificio non si può fare che colla persona presente. 
Gesù Cristo dunque ha sbagliato (jrdinahdoci di 
fare memoria di lui, o il Concilio di Trento mentisce 
dicendo, che Cristo è sacrificato nella messa. Inoltre 
s. Paolo dice che nella celebrazione della s. Cena noi 
annunziamo la morte del Signore finche egli venga ; 
dunque non è lì : dunque non può essere sacrificato. 

2. ^^ Coloro (i Giudei) sono stati fatti sacer- 
doti più in numero, perciocché per la 
morte erano impediti di durare : ma co- 
stui (Cristo) ha un sacerdozio che non tra- 
passa ad un altro ; laonde ancora può sal- 
vare appieno coloro, i quali per lui si ac- 
costano a Dio, vivendo sempre per inter- 
ceder per loro" {Ehr. viii, 23-25). 

Se esistesse un sacrificio dovrebbero esistere sacer- 
doti : ma fuori di Cristo non esistono sacerdoti : im- 
perciocché egli ha un sacerdozio che non trapassa ad 
un altro ; dunque fuori di lui non vi sono altri sacer- 
doti. Egli vive in eterno, ed esercita continuamente il 
suo sacerdozio : dunque non vi possono essere o suc- 
cessori, vicarii, o sostituti. 

3. " La legge costituisce sommi sacerdoti 
uomini che hanno infermità : ma la pa- 
rola del giuramento fatto dopo la legge 
costituisce il Figliuolo, che è stato appieno 
consacrato in eterno" {Ehr. viii, 28). 

Queste espressioni dell'Apostolo , unite alle altre 
citate di sopra, dimostrano che non vi possono essere 
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altri sacerdoti propriamente detti; non potendo il 
sacerdozio cristiano passare ad un altro fuori di Cristo, 
il quale è stato appieno, cioè interamente consecrato 
TN ETERNO, cioè per tutti i tempi. Che se l' apostolo 
s. Pietro dice che tutti i cristiani sono sacerdoti, ciò 
deve intendersi spiritualmente, siccome deve intendersi 
quando nejjo stesso luogo dice che sono re : ma non 
già materialmente per formarne una casta. Tanto è 
vero, che s. Pietro ha cura di dire che sono sacerdoti 
per offrire sacrificii spirituali, non per cantare la messa. 

4. ^^ A noi conveniva un tal sommo sacer- 
dote, che fosse santo, innocente, immaco- 
lato, separato da' peccatori, ed innalzato 
disopra a' cieli" {Ebr. vii, 2è.) 

Ecco il sacerdote pel vero cristianesimo evangelico: 
ma questi non può essere che il solo Cristo. 

5. ^^ Il quale non abbia ogni dì bisogno, 
come que' sommi sacerdoti, d'ofiFerir sacri- 
ficii, prima per li suoi proprii peccati, poi 
per quelli del popolo ; conciossiacosaché 
egli abbia fatto questo una volta avendo 
offerto se stesso" (v. 27). 

Se unico è il sacerdote, unico altresì è il sacrificio. 

6. " Ma Cristo per lo suo proprio sangue 

è entrato una volta nel santuario, avendo 
acquistata una redeiizione eterna" (Ebr, 
IX, 11, 12). 

Se l'unico sacrificio di Cristo ci ha acquistata una 
redenzione eterna, non è possibile che vi sieno altri 
sacrificii, né che quel sacrificio possa essere rinnovato. 
Per ammettere la rinnovazione di quel sacrificio 
bisogna negare il suo infinito valore. 

7. ^^ Cristo non è entrato in un santuario 
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fatto con mano, figura del vero ; ma nel 
cielo stesso, per comparire ora davanti alla 
faccia di Dio per noi. E non acciocché of- 
ferisca più volte se stesso, siccome il 
sommo sacerdote entra ogni anno ona 
volta nel santuario con sangue alieno. 
Altrimenti gli sarebbe convenuto soffrire 
più volte dalla fondazione del mondo : ma 
ora, una volta, nel compimento de' secoli 
è apparito per annullare il peccato per lo 
sacrificio di se stesso. E come agli uomini 
è imposto di morire una volta, e dopo ciò 
è il giudicio : così ancora Cristo, essendo 
stato offerto una volta per levare i peccati 
di molti, la seconda volta apparirà senza 
peccato a salute a coloro che T aspettano " 
{Eìyr. IX, 24-28). 

Vi può essere qualche cosa di più chiaro per e- 
scludere il preteso sacrificio della messa ? 

. ^^ E per questa volontà (la volontà di Dio) 
siamo santificati, noi, che lo siamo per 
r offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta 
una volta . . . ma esso (Cristo) avendo of- 
ferto un unico sacrificio per li peccati, si 
è posto a sedere in perpetuo alla destra di 
Dio... conciossiacosaché per un'unica of- 
ferta egli abbia in perpetuo appieno puri- 
ficati coloro che sono santificati " {Ehr, x, 
10, 12, 14). 

Dopo tali dichiarazioni della Parola di Dio come 
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si può più ammettpre la dottrina del Concilio di 
Trento? 

Né giova a nulla la barbara distinzione dei teologi 
romani fra sacrificio cruento ed incruento, quasiché 
il sacrificio cruento sia quello di cui parla l' Apostolo, 
e quello deve essere unico ; il sacrificio incruento sia 
quello della messa. Una tale distinzione non solo non 
è nella parola di Dio, ma anzi è esclusa manifesta- 
mente dall'Apostolo quando dice, cbe «senza spargi- 
mento di sangue non si fa remissione > (Ehr. ix, 22); 
dal che ne viene che il sacrifizio incruento, se esistesse, 
non gioverebbe nulla per la remissione de' peccati. 

. Finalmente il lettore cristiano consideri queste due 
diverse dottrine intorno al sacrificio di Cristo : la 
dottrina della Bibbia che stabilisce un unico sacerdote, 
un unico sacrificio di un valore immenso, che offerto 
una sola volta ha santificato appieno ed in perpetuo 
gli eletti di Dio : e la dottrina della Chiesa romana, la 
quale fa due sacrificii di redenzione; nei quali Cristo 
è realmente sacrificato una volta dai giudici, ed ogni 
giorno dai preti. La Bibbia insegna che quell'unico 
sacrificio è stato sufficiente per la redenzione di tutti; 
e la Chiesa romana celebra migliaia di messe (ben 
pagate s'intende) per salvare una sola anima dal 
purgatorio; il sacrificio di Cristo è offerto gratuita- 
mente, e la messa bisogna pagarla danaro. 

Lettori, io conchiudo come conchiudeva s. Paolo 
dopo aver parlato del gran sacrificio di Cristo: «Avendo 
dunque, fratelli, libertà di entrare nel santuario, in 
virtù del sangue di Gesù, che è la via recente e vivente, 
la quale egli ci ha dedicata : per la cortina, cioè per la 
sua carne : ed un sommo sacerdote sopra la casa dì Dio: 
accostiamoci con un vero cuore, in piena certezza di 
fede, avendo i cuori cospersi, e netti di mala coscien- 
za ]8>. (Eìyr. X, 19- 22). 

FINE. 
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